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Silenzio, si muore. L’immagine che figura nella copertina di questo numero del-
la rivista, vuole rappresentare la cruda e impietosa realtà della più drammatica 
Pasqua che la nostra generazione abbia vissuto. Un microrganismo invisibile all’oc-
chio umano ci ha messo sotto assedio, e ha demolito tutte le nostre certezze: il volto 
del Cristo deposto dalla croce, opera della potenza espressiva di Andrea Briosco, 
è l’emblema dei tanti poveri cristi stroncati da un virus capace di rendere effimero 
ogni confine, e di mettere a nudo la fragilità di quelle conoscenze scientifiche di 
cui andavamo orgogliosi. Oggi quella statua di così forte impatto la potete vede-
re da vicino al museo diocesano, come spiega Carlo Cavalli in un ampio articolo 
all’interno; tutto l’anno, i padovani la trovano esposta nella piccola chiesa di San 
Canziano, nel centro storico. Abbiamo voluto proporla, perché il momento in cui la 
nostra rivista è andata in stampa è coinciso con la fase più critica della pandemia, 
che non ha risparmiato Padova e il Veneto, anche se altrove il suo impatto è stato 
più brutale: ci è venuto spontaneo collegarlo col tempo pasquale, oggi così dram-
maticamente diverso dallo spirito che di norma contraddistingue questa ricorrenza 
carica di significato non solo per i credenti.

L’immagine di copertina vuole nonostante tutto rilanciare quel messaggio: che 
è di speranza, di rinascita, di nuova vita. Lo fa richiamando il giorno del Venerdì 
di passione: quando la storia sembra fermarsi all’ora nona della morte di Cristo in 
croce, e un grande silenzio cala sulla terra. Quel volto scolpito dalla forza evocativa 
di Briosco parla della fine di una sofferenza i cui segni però si leggono ancora tutti 
nei lineamenti della vittima; e al tempo stesso ci fa intuire la profonda disperazione 
di chi, ai piedi di quella croce, ha visto svanire, assieme a una vita, una promessa 
di futuro. Ma proprio lì, in quel momento, c’è il significato stesso della Pasqua, e 
la grande scommessa che essa comporta: credere, malgrado l’evidenza, nella forza 
della vita. Perché soltanto così la vita può ripartire, e dopo l’angoscioso tempo del 
sabato può spuntare la domenica di resurrezione.

Ecco, quell’immagine vuol essere un simbolo: non solo un augurio, ma anche e 
soprattutto un forte richiamo a tutti noi a credere nel primato della vita; perché sol-
tanto così quel virus che ci ha devastato potrà essere sconfitto. Nei secoli passati, tra 
la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento, Padova ha conosciuto due micidiali 
pestilenze in poco più di cinquant’anni, ed entrambe le volte ha saputo uscirne. Non 
c’è da farsi illusioni: un mondo globalizzato ci sottoporrà in futuro altre analoghe 
prove. La medicina farà sicuramente nuovi progressi, e troverà le armi per contra-
starle. Ma il vero vaccino sta dentro ciascuno di noi: nella voglia e nel coraggio di 
ripartire, e in una ritrovata consapevolezza di essere una comunità coesa e unita 
dalla ricerca del bene comune, non una semplice sommatoria di individui. L’imma-
gine del Cristo deposto è lì a ricordarci che la sofferenza, e la morte stessa, possono 
essere riscattate dalla voglia di vita, e che altre domeniche di resurrezione ci atten-
dono. Altrimenti, saremmo noi a condannare la storia  a finire per sempre di venerdì.

Francesco Jori
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Il cielo del Medioevo e l'alba dell'Umanesimo nel poeta che elesse Padova
a sua ultima dimora.

C’è un posto, negli scaffali di un lettore 
di oggi, per quel grande padovano che fu 
Petrarca? Ci sono troppi buoni motivi per-
ché il poeta si sia creato un posto di rilievo 
nella storia degli scrittori europei. Se non 
bastasse la riconosciuta autorità che egli 
ebbe ai suoi tempi presso papi e imperato-
ri, ai quali egli si rivolgeva per iscritto con 
il “tu” ciceroniano e classico da lui riporta-
to in auge, lo avrebbe già deciso la storia, 
ovvero quello che è successo poi: i percor-
si della letteratura europea. Ma i cosiddet-
ti ‘fati’ dei libri (habent sua fata libelli) 
mica sono immobili e assicurano fortune 
perenni, anzi. Questo favore della storia 
non implicherebbe necessariamente che 
egli debba mantenere ancor oggi interesse 
per i lettori che non siano obbligati già dai 
banchi di scuola, ahinoi, ad aprire i suoi 
libri o a leggere i suoi versi (un insegnan-
te sa che maggiori sono i danni che non le 
suggestioni del poeta Petrarca letto troppo 
presto). Ed in un mondo dell’Occidente 
dove dell’Umanesimo è stata riconosciuta 
la disfatta con la seconda guerra mondiale 
(nessun classicista potrebbe negarlo), per 
non ricordare che precedentemente il ni-
chilismo aveva decretato la morte di Dio 
(nessun cattolico o monoteista può smen-
tirlo), Petrarca non solo, ma tutto il cielo 
del Medioevo si è definitivamente allonta-
nato. Petrarca, dunque, padovano illustre?

E può possedere ancora un certo appe-
al come scrittore che ancora dice qualcosa 
a noi? Per la prima domanda si risponde 
subito. Assumiamo l’etichetta con tutto il 
suo campanilismo: la biografia ci dice che 
solo la tomba sua fa spazio al legame di 
Petrarca con Padova rispetto a quello, ov-
viamente carico di risonanze diverse, con 
altre città come Arezzo, Avignone, Parigi, 
Milano, Parma o come la stessa Roma, le 
cui antichità furono conosciute da lui come 

da nessuno del suo tempo, e anche per ciò 
sommamente amate; non è curiosamente 
in gioco invece Firenze, nonostante Pe-
trarca ebbe a definirsi florentinus per rango 
poetico: mai vi volle abitare, definendo-
la terra di lane e di commerci (mercatrix 
et lanifica) – che di peggio? – nemmeno 
avendo ottenuto, se vi si fosse insediato, 
la promessa di una restituzione dei beni 
confiscati a suo padre, o quando gli furo-
no ventilati una cattedra e relativo stipen-
dio. Ma Padova era una città, quand’egli 
finalmente tra il 1368 e il 1369 decise di 
porvi definitiva dimora, donde già traeva 
benefici, e dove per questo motivo fre-
quentava una sua casa canonicale, dovendo 
esser presente nei due periodi penitenziali 
dell’avvento e della quaresima agli uffici 
della cattedrale: dove soprattutto un princi-
pe carrarese, allora Francesco, gli assicura-
va sicuri protezione e benessere.

Se molti studi hanno illuminato la cultu-
ra della Padova di Petrarca, soprattutto tra 
’800 e ’900, le chances che la città pote-
va offrire allora a quell’intellettuale ormai 
vecchio, in relazione alla sua precedente at-
tività di letterato e anche alle sue diffiden-
ze, si arguiscono molto bene dal discorso 
contenuto nell’aureo libretto tascabile di 
Giuseppe Billanovich, Petrarca e Padova, 
del 1976 (editrice Antenore). Era, Petrarca, 
un intellettuale a tutti gli effetti europeo, 
alla ricerca di un ambiente capace di ri-
conoscere questo suo primato (nonostante 
le professate modestie, egli aveva perfetta 
cognizione di tale ruolo) così da offrirgli 
quel prestigio che non aveva visto ricono-
sciuto nella repubblicana Venezia, nella 
quale pure aveva sperato di trovare pacifi-
ca stabilità. Finì per decidere per Padova, 
anche se la città, che si veniva arricchendo 
anche delle arti, dopo Giotto, quale si defi-
nisce oggi urbs picta, capitale della pittura 

di
Gino Belloni

Petrarca,
il conflitto, il frammento
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cappa di altri governi, come quelli della 
economia o della tecnica (per non volere 
invertire i termini: entrambi scenari se non 
unici, ineliminabili, dalle nostre quotidia-
nità e dalle nostre sorti, e senza concorren-
za di Dio, nel senso che s’è detto) la parola 
del cristiano in quanto tale rischia di rima-
nere retaggio della religione o della mora-
lità, evangelico documento d’archivio, se 
non quando entri nell’alone poetico della 
letteratura. Abbiamo detto del Medioevo, 
che non si legge e non si spiega senza la 
presenza di Dio; sicché il tema non coin-
volge solo Petrarca, e invece e a maggior 
ragione tutta l’età di mezzo nel suo insie-
me. Ma basta pensare a Dante per avvertire 
d’acchito che non come teologo o come 
cristiano egli è presente in tutto l’Occiden-
te e più in là. Si capisce che se non pro-
prio il pensiero sull’uomo (diciamo pure 
– estendendo – la cultura), qualcosa d’altro 

trecentesca, quanto a presenza di umanisti 
(adoperiamo pure un termine aposterioristi-
co), e per fondi di manoscritti, non poteva 
dirsi l’ambiente che in Italia gli sarebbe sta-
to più consono o che avrebbe potuto rappre-
sentare il terreno più fertile alle sue abituali  
conquiste librarie. Meno ancora doveva at-
tirarlo il ruolo preminente della Università, 
avendo da sempre protestato la sua distanza 
dagli ambienti accademici e, per Padova 
in specie, dagli aristotelici troppo attenti, 
per dirla in soldoni, ai segreti della Natura 
(comprese le discipline mediche ma anche 
quelle del diritto amava poco), e invece di-
sinteressati a ciò che più conta, al segreto e 
alla sorte dell’uomo. Alla fine, quale era il 
pensiero di Petrarca sul governo di Pado-
va, quale l’atout ospitale di quella possibile 
meta? Intanto, e per dirla tutta, al cittadi-
no andava bene una comunità dove il go-
verno fosse nelle mani di un signore solo. 
Su questo egli è esplicito. Recenti indagini 
sul tema (soprattutto Enrico Fenzi) hanno 
ben chiarito che, diversamente dai recenti 
tempi di Dante, ora, per Petrarca, che pure 
era il cantore della Roma repubblicana e di 
Scipione, l’ideale repubblicano non si rap-
presentava come il migliore realizzabile, 
e il poeta si era confermato nell’idea che 
il potere dovesse stare nelle mani di uno 
solo. Ma, diversamente da prima, il potere 
unico e sovrano non veniva più legittimato 
dall’alto e per l’intera società umana (Dio, 
missione dell’Impero Romano, eccetera), 
ma si realizzava concretamente nelle capa-
cità di governo di un qualche illuminato re-
gime signorile, quello forse che egli stesso, 
allontanandosi da Avignone, aveva fiutato o 
respirato nella Milano dei Visconti, e che 
i signori da Carrara, allora proprio, iden-
tificavano con simili connotati. In più, la 
famiglia Carrarese, già, gli era amica e fe-
dele, come gli aveva dimostrato Jacopo, poi 
assassinato nel 1350. Questa distanza, ora, 
dalla fiducia in una democrazia repubbli-
cana basterebbe forse da sola a giustificare 
perché Petrarca finì per escludere Venezia, 
la cui oligarchia, sebbene più aristocratica 
dell’ideale repubblicano comunale già ab-
bandonato dal Petrarca dopo il fallimento 
romano di Cola Di Rienzo, non gli aveva 
assicurato il benessere sperato. La Padova 
signorile invece sì.

Sulla seconda domanda iniziale i dubbi 
restano molti. Nel mondo di oggi, sotto la 

Petrarca nello studio 
(Padova, Sala dei Giganti).
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resta alla posterità del Petrarca e fa aggio 
a questa provvisoria possibile attualità. E 
in questo qualcosa d’altro stanno la poesia, 
come ho anticipato, ma anche molte pagi-
ne della sua letteratura. Volendo toccare un 
tasto che può avvicinare la sensibilità del 
Petrarca a quella dell’uomo di oggi, è faci-
le soffermarsi su di un tema  esistenziale, 
non eliminabile in un mondo così alienato 
da quelli che con una generalizzazione de-
finiremmo valori tradizionali: e cioè il con-
flitto, ovvero un aspetto del sentire dell’uo-
mo che nessuna delle modernità, via via, 
ha potuto ignorare o sottovalutare, e che 
all’inizio del secolo scorso ha conosciuto 
un ruolo decisivo nella psicologia del pro-
fondo, come base delle nevrosi (Freud) e 
che oggi nelle neuroscienze può assumere 
valore come test di comportamenti. Petrar-
ca ha – come dire? – trasferito questo pro-
prio personale sentimento, biograficamen-
te vissuto come uomo e come cristiano, al 
centro, e come perno della sua scrittura. Il 
conflitto è sin presente nel titolo del suo 
trattatello latino normalmente ricordato 
come Secretum, il dialogo fra lui stesso e 
sant’Agostino, che in una versione origi-
nale suona per esteso così: De secreto con-
flictu curarum mearum. Ivi egli organizza 
un vero e proprio colloquio a tu per tu con 
sant’Agostino: la Verità, presenza allegori-
ca, sta a controllare come una guardia si-
lenziosa, mentre i personaggi di Agostino 
e di Francesco si affrontano pieni di umori: 
il dialogo vive e si drammatizza di doman-
de e risposte come in un copione teatrale 
(anche formalmente, e non è affatto una 
novità: sulla pagina, in capoversi alternati, 
si susseguono le iniziali dei parlanti A., F.): 
è un incalzare progressivo dove la logica 
(Agostino) contrasta con l’autoinganno e 
la giustificazione, sicché il lettore moder-
no non può non sentirsi coinvolto in questa 
dinamica. È vero che l’ispirazione viene 
da una letteratura confessionale e religiosa 
(dalla lettera di san Gerolamo a Eustochio 
alle stesse Confessiones di Agostino, non 
per metafora livre de chevet del poeta, e 
ai suoi Soliloquia), ma, se non fosse che 
l’Agostino del Secretum come terapeuta 
sarebbe un po’ troppo loquace e invadente, 
il testo si offrirebbe come un bel campio-
ne di autoanalisi. Infatti obbedisce all’im-
perativo di conoscere se stessi come si sa, 
iscritto nel pronao del tempio di Apollo a 

Delfi e socratico per eccellenza, prima di 
contagiare altre culture, divenendo abusa-
to: ci gira intorno del resto lo stesso Ago-
stino nel De vera religione, neanche a dirlo 
libro ben conosciuto dal Petrarca: «Non 
andare fuori, rientra in te stesso; nell’inte-
riorità dell’uomo abita la verità». Petrarca 
non riesce a immaginare questo colloquio 
se non inserendolo in una vera e propria 
visione (Proemio dell’operetta): un espe-
diente, la visione, ben collaudato anche 
nella recente tradizione romanza per poe-
sia e narrativa, come è troppo noto anche 
da Dante. La finzione visione è dunque 
quella che permette un dialogo fra mortali 
vissuti a tanta distanza. La visione è qual-
cosa di vicino al sogno, il luogo abitato dal 
non razionale, dove si apre l’universo del 
possibile e della fantasia. Si può postula-
re dunque che, a questa data, ed in questo 
esperimento, la visione fosse funzionale 
all’accorciamento, anzi all’ annullamento 
del tempo (quello che separa Agostino da 
Francesco). Sul quale ritorneremo subito. 
Ma, per il resto, tutto il dialogo si appel-
la alla razionalità (nei Remedia utriusque 
fortunae sarà direttamente la Ragione, Ra-
tio, a far da interlocutrice con la Gioia, la 
speranza ed il dolore, come ancora la Ra-
tio nei confronti dello stesso Agostino nei 
suoi Soliloquia). Succederà poi che Petrar-
ca non avrà bisogno della visione per im-
maginare un colloquio diretto fra lui e gli 
antichi, direttamente inserendo in questo 
colloquio con gli antichi le lettere. Ecco, 
alcune lettere si leggono oggi con profitto 
ai giovani, e un insegnante sa che iniziare 
con la lettura delle epistole tratte dalle sue 
raccolte determina una attenzione degli al-
lievi più partecipata che non partendo dalla 
lirica. Ed in ogni caso, di fronte alle lettere 
a Cicerone, Seneca, essi imparano a distin-
guere la differenza fra l’appiattimento del 
tempo tra il Petrarca e i suoi antichi, tutto 
storico ed erudito, ed il livellamento ope-
rato dai media che essi subiscono usando 
la tastiera, tendenzialmente inconsapevole, 
distratto ed uniformante.

 Potremmo dare per assodato che il con-
flitto possa, dico possa, ben rappresentarsi 
nella vita del cristiano. Ma che in Petrar-
ca sia concepito in maniera anche nuova 
e – diremmo – già umanistica, dove alla 
trascendenza fa da contrasto l’immanenza 
(michi autem terrena nondum finitur habi-
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permanente, di una identità frantumata che 
invade la scrittura: possiede nel suo imma-
ginario un ruolo capitale, se fragmenta sta 
anche nel titolo originale del Canzoniere 
(Rerum vulgarium fragmenta). Era quasi 
ovvio che Petrarca avrebbe poi stretto il 
collegamento di tale insidia permanente 
del sentire e del vivere dei mortali con il 
tema più confacente allora alla lirica del sì, 
cioè all’amore. E che si sarebbe servito di 
tutto l’armamentario della rettorica (antite-
si, ossimoro, sinestesia, uso delle metafore 
e delle allegorie), facendo della figura di 
Laura un caleidoscopio degli esiti del con-
flitto. E nemmeno è il caso di cominciare 
un discorso sulla portata dell’effetto ‘fram-
mento’ sulla poesia italiana ed europea che 
è venuta dopo. Il conflitto, si può capire, 
nasce molto lontano nella letteratura, e non 
mancava nelle varie più recenti storie del 
mondo romanzo, ma nella poesia italiana 
questa vera e propria invasione nella sfera 
dell’io per spezzarne l’unità era nuova. Ed 
il Petrarca tanto si è spinto in là, non solo 
da confondere l’amore da lui versificato 
con il conflitto, ma da coonestare questo 
scambio equivoco con un’altra confusio-
ne: quella di se stesso con la propria let-
teratura. È questa una simbiosi sulla quale 
molto altro converge dalla rielaborazione 
della propria autobiografia letteraria. Essa 
ha creato così un trabocchetto anche per i 
suoi lettori, vicini e lontani nel tempo, che 
hanno confuso i due piani, biografico, e 
letterario-poetico. Uno scambio fomentato 
da questo grande malato di letteratura.

 l

tatio), quest’ultima intesa come protagoni-
smo dell’Io, non nella Città di Dio, ma nel-
la città dell’uomo, è provato dal fatto che il 
conflitto nel Secretum non si risolve né nel-
la contrizione né nella conversione. Esce, 
si direbbe, indenne dai buoni insegnamenti 
dell’uno e i buoni propositi dell’altro inter-
locutore. Questa sensibile differenza sug-
gerisce che, tutto dentro la cultura del cri-
stianesimo, Petrarca avverte come alla fin 
fine non affatto risolta la drammaticità della 
condizione mortale e che la sua nuova per-
cezione dell’uomo confligge con quella del 
Medioevo: l’uomo dell’Umanesimo già si 
affaccia con le sue prerogative, e soprattut-
to protesta la sua nuova cultura, e il diritto 
all’apertura non disciplinata di un orizzon-
te di letture pagane: il programma culturale 
che Petrarca cercava di imporre. Veniamo 
all’aggettivo «segreto» che accompagna 
nel titolo del dialogo il conflitto. Vorrà dire 
che il libro non dovrà essere diffuso? Gli 
studi hanno valutato favorevolmente que-
sta ipotesi a partire dalle stesse parole del 
Petrarca, che invita il suo libro a non uscire 
allo scoperto e invece a rimanergli appres-
so come propria consolazione, nonché dal-
la constatazione che veramente il Petrarca 
si tenne nel cassetto un’opera pur destinata 
alla posterità. E ne hanno offerto ragione-
voli spiegazioni proprio nella probabile 
dissintonia con il pensiero della Chiesa, e 
dei patroni del Petrarca, allora, avignonesi: 
non si trattava certo di respingere il cielo 
di Dio, tutt’altro: ma conciliarvi il nuovo 
spirito umanistico era operazione difficile 
e rischiosa. Mi pare peraltro doversi segna-
lare che, prima del libro, è il conflitto che è 
dichiarato segreto. Significa al di sotto del 
percepito? Non si vuole con ciò forzare il 
pensiero del Petrarca. Ma è notevole che 
più volte Agostino debba richiamare Fran-
cesco ad ammettere come vero ciò che lui 
stesso non ha saputo riconoscere nemmeno 
dopo le insistenze e le pressioni del San-
to, ad ammettere cioè che il generatore del 
conflitto vuol restare sottratto alla sua co-
scienza, nel non conscio. E d’altro canto è 
certo che i danni del conflitto rimasto na-
scosto sono causa di continua afflizione, ed 
anzi hanno già ottenuto una devastazione 
larga. Francesco li rende con l’immagine 
di un’anima frammentata (sparsa anime 
fragmenta) e questa immagine ritorna a de-
notare una situazione di disturbo ansioso, 

La tomba del Petrarca
ad Arquà.
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La grande stagione della scultura in terracotta rinascimentale,
raccontata nella mostra “A nostra immagine” al Museo Diocesano.

La mostra inaugurata lo scorso 13 feb- 
braio al Museo Diocesano apre una fine-
stra su una produzione artistica che fiorisce 
a Padova soprattutto nella seconda metà 
del Quattrocento, e a cui raramente si guar-
da, fuori dagli studi specialistici, come a 
un’arte dotata di una sua specificità tecnica 
e di propri codici espressivi. Mi riferisco 
alla scultura in terracotta, o più propria-
mente alla “plastica”, l’arte cioè di pla-
smare l’argilla con le mani e con appositi 
strumenti, a formare rilievi e figure a mez-
zotondo o a tuttotondo, destinati ad essere 
cotti in forno, dipinti con esiti di grande 
naturalismo e spesso impreziositi da balu-
ginanti dorature1. Se recentemente si tende 
a ridimensionare l’idea di una “rinascita 
della terracotta” come fenomeno tutto fio-
rentino e quattrocentesco, propugnata dal-
la storiografia degli ultimi quarant’anni, è 
ben vero che i documenti storici e un con-
sistente numero di opere superstiti attesta-
no che, prima che altrove, nella Firenze di 
Lorenzo Ghiberti, di Filippo Brunelleschi, 
di Donatello e dei suoi compagni e allievi 
si lavora alacremente l’argilla fin dal primo 
decennio del secolo2. 

Una scelta intenzionale, atta a fronteg-
giare – attraverso il basso costo della ma-
teria e la riproducibilità seriale dei modelli 
– la domanda di un mercato in espansione, 
quello delle immagini devozionali richie-
ste dal ceto borghese in crescita e dalla 
diffusione della religiosità domestica. Ma 
anche funzionale a un modo di lavorare 
rapido e “sprezzante”, come fu quello di 
Donatello, e alla ricerca di un nuovo natu-
ralismo, che trovava nella cedevole argil-
la il medium ideale per fingere la morbi-
dezza delle carni, il fluire delle chiome e 
delle barbe, la consistenza ora pesante ora 
impalpabile dei tessuti. A ciò si deve ag-

giungere la crescente consapevolezza in-
tellettuale da parte degli artisti, e dei loro 
committenti umanisti, nei confronti del 
recupero di una tecnica antica celebrata 
da Plinio il Vecchio come “madre di tutte 
le arti”, un topos che attraversa il Quattro-
cento e che ancora è ben vivo nel 1504, 
quando l’umanista napoletano Pomponio 
Gaurico pubblica il trattato De sculptura, 
scritto a Padova negli anni immediatamen-
te precedenti.

Già nella prima metà del Quattrocento 
alcuni plasticatori formatisi alla scuola di 
Ghiberti e Donatello, come Nanni di Bar-
tolo, Michele da Firenze, Niccolò Baron-
celli, avevano divulgato in terra padana 
l’arte della terracotta3, ma la sua duratura 
fortuna a Padova si può ricondurre in buo-
na parte al decennale soggiorno di Dona-
tello in città tra il 1443 e il 1454. Nella 
bottega da lui allestita accanto alla Basi-
lica del Santo per lavorare al Crocifisso 
bronzeo, all’altare maggiore della Basilica 
e al monumento equestre al Gattamelata, 
operava una folta schiera di aiuti: oltre ai 
fidati collaboratori che lo avevano segui-
to dalla Toscana come Giovanni da Pisa, 
Urbano da Cortona, Antonio di Chelino, 
Francesco del Valente e altri, vi lavora-
vano anche maestranze locali, tra le quali 
spiccano i nomi di Niccolò Pizolo e del 
giovanissimo Bartolomeo Bellano. Questa 
squadra, oltre ad affiancare il maestro nel-
le commissioni principali, doveva rispon-
dere a una quantità di richieste meno im-
pegnative per le quali era ideale l’impiego 
della terracotta (o di altri materiali poveri 
adatti alla modellazione, come la cartape-
sta e lo stucco). Lo testimoniano, più che 
i documenti d’archivio che qui mancano, i 
numerosi rilievi con la Madonna col Bam-
bino disseminati ancora oggi nel territorio 

di
Carlo Cavalli

Rinascimento
di terracotta a Padova



9

Rinascimento di terracotta

Alla sua creatività satura di donatellismo 
si deve la Madonna col Bambino già nel-
la parrocchiale di Lissaro, ora al Kimbell 
Art Museum in Texas (fig. 2), ma anche la 
“squarcionesca” Madonna col Bambino di 
Berlino (cat. 2949), che con le sue deriva-
zioni media il linguaggio donatelliano con 
la cultura pittorica padovana4.

Bartolomeo Bellano invece aveva lasciato 
Padova per Firenze al seguito dell’anziano 
maestro, e tra gli anni cinquanta e sessanta 
i documenti ne registrano i ripetuti sposta-
menti tra le due città, fino al rientro defi-
nitivo nei primi mesi del 14685. In questi 
anni Bartolomeo si dedica certamente alla 
modellazione della terracotta, come dimo-
strano il rilievo con due putti al Musée des 
Beaux-Arts a Lione (forse uno dei quattro 
pannelli realizzati per Antonio Mainardi 
ante 1462) e la Dolente oggi nella chiesa di 
San Gaetano a Padova (fig. 3), parte forse 
di un perduto Compianto. In queste opere, 
a cui possiamo avvicinare la Madonna col 
Bambino e due angeli ora al Museum of 
Fine Arts di Boston, Bartolomeo dimostra 
tutta la sua dipendenza dalle idee di Dona-
tello, ma già esibisce quell’espressionismo 
rude e scheggiato, fatto di volumi tozzi e 
squadrati, che sarà la sua cifra stilistica 
per tutta la sua carriera. Dell’assenza di 
Bellano da Padova approfitta per qualche 
anno un altro giovane artista, destinato a 

e – a seguito della nascita del collezioni-
smo tra Otto e Novecento – nei musei di 
mezzo mondo. Dalla bottega di Donatello 
potevano uscire opere autografe, di qualità 
eccelsa e destinate a un committente facol-
toso, come forse la “Madonna Vettori” ora 
al Louvre (fig. 1), oppure frutto del lavoro 
dei collaboratori, formate direttamente su 
modelli del maestro come i diversi esem-
plari della “Madonna Verona”. La fortuna 
di queste immagini devozionali destina-
te alle abitazioni private, decretata dalla 
spregiudicata libertà e naturalezza con la 
quale il maestro fiorentino si addentrava 
nel mondo degli affetti tra madre e figlio, 
ma anche dall’enorme diffusione dovuta 
al processo di replica seriale, si protrae 
ben oltre la permanenza di Donatello in 
città, costituendo un repertorio di idee per 
gli artisti a venire, educando i fedeli e i 
potenziali committenti alla confidenza con 
questo tipo di immagini, e quindi a richie-
derne di nuove. 

Per alcuni anni anche dopo la partenza di 
Donatello dobbiamo immaginare all’opera 
alcuni dei suoi allievi rimasti in loco, come 
Giovanni da Pisa (morto a Venezia nel1460 
circa), che entro il 1453 aveva modellato 
la pala per l’altare Ovetari agli Eremitani 
ovvero, per quanto ne sappiamo e in an-
ticipo sulla pittura, la prima “sacra con-
versazione” nella storia dell’arte veneta. 

1. Donato di Niccolò
di Betto, detto Donatello

Madonna col Bambino 
(Madonna Vettori),

Parigi, Musée du Louvre.

2. Giovanni da Pisa
Madonna col Bambino,

Fort Worth (Texas), 
Kimbell Art Museum.

1 2
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una luminosa carriera nelle lagune: Pietro 
Lombardo, originario della Val Brembana, 
lavora al monumento funebre di Antonio 
Roselli nella Basilica del Santo tra il 1464 
e il 1467, e al suo soggiorno padovano va 
riferita anche l’unica terracotta ad oggi 
nota dell’artista caronese, la Madonna col 
Bambino del Museo del Bargello, ricca di 
suggestioni donatelliane, attribuitagli in 
occasione di questa mostra6. Se però la vo-
cazione di Pietro Lombardo era essenzial-
mente quella del lapicida, nella capacità di 
padroneggiare diversi materiali Bartolo-
meo Bellano si dimostra davvero erede di 
Donatello: modella la cera e l’argilla, scol-
pisce la pietra e il marmo, intaglia il legno, 
fonde, rinetta e cesella il bronzo. 

Chi invece fa dell’arte plastica la propria 
quasi esclusiva specializzazione è il cre-
masco Giovanni de Fondulis, che giunge 
a Padova alla fine degli anni sessanta e, 
forse per la concorrenza di Bellano che in 
città vantava certamente maggiori creden-
ziali, inizialmente lavora soprattutto per 
le pievi del territorio e per i centri mino-
ri, come Este e Bassano del Grappa. Nelle 
sue primissime opere, quali la Madonna 
col Bambino in trono della chiesa di San 
Nicolò (fig. 4) e quella, similissima, della 
Basilica di Santa Giustina, la grazia tardo-
gotica di ascendenza lombarda che si legge 
nell’elegante acconciatura e nei panneggi 
filamentosi si stempera nelle forme piene e 
monumentali della Madre e del Bambino, 
arricchendosi di citazioni antiquarie e do-
natelliane. Tuttavia in pochi anni Giovan-
ni, sviluppando in modo personale il na-
turalismo carico di profondità psicologica 
di Donatello, elabora uno stile fortemente 
espressivo, riconoscibile negli occhi spiri-
tati, nelle bocche dischiuse, negli arti inna-
turalmente flessi e nelle chiome arruffate 
di certi santi, come nelle pose scomposte 
delle Madonne e nel dinamismo irrequieto 
dei Bimbi. Caratteri visibili nel Battesimo 
di Cristo e due Profeti per la chiesa di San 
Giovanni Battista a Bassano del Grappa, 
ora al locale Museo Civico – unica opera 
sicuramente datata e documentata di Gio-
vanni: 1474 – e più ancora nella Madonna 
col Bambino in trono della parrocchiale 
di Pozzonovo, realizzata negli stessi anni 
(fig. 5). Se il rilievo bassanese doveva es-
sere un’evoluzione della pala dell’altare 
Ovetari, con le figure disposte su diversi 

piani prospettici e stagliate contro un fon-
dale dipinto, per le numerose figure di santi 
che oggi sopravvivono isolate nelle chiese, 
nei capitelli, o più frequentemente nei mu-
sei europei e statunitensi e nelle collezioni 
private, dobbiamo pensare a strutture lapi-
dee articolate che all’interno di nicchie ac-
coglievano più sculture, perpetuando così 
l’impianto tradizionale del polittico pur 
nell’aggiornamento del linguaggio archi-
tettonico e decorativo. 

L’infittirsi delle commissioni nella bot-
tega di Giovanni de Fondulis comporta 
la necessità di essere affiancato da validi 
aiuti, tra i quali il figlio Agostino, che lavo-
ra a fianco del padre fino al 1482, quando 
lascia Padova per stabilirsi a Milano, e il 
genero Antonio Antico, discendente da una 
famiglia di lapicidi di origine veneziana7. 
A quest’ultimo in occasione della mostra è 
stato attribuito il Busto di San Bellino della 
chiesa di San Pietro a Padova, per i raffron-
ti stringenti con l’unica scultura firmata ad 
oggi nota, l’Apostolo in terracotta del Wor-
cester Art Museum in Massachussets, del 
quale tracce archivistiche ora emerse sem-
brano indicare la provenienza dalla parroc-
chiale di Santa Maria di Non.

Anche Bartolomeo Bellano probabil-
mente si avvale dell’aiuto di altre per-
sonalità – che oggi ancora ci sfuggono 
– soprattutto dopo essersi aggiudicato la 
commissione di dieci rilievi bronzei con 
Storie del Vecchio Testamento per il torna-
coro della Basilica del Santo (1484-1488), 
vincendo una gara contro Giovanni de 

3

3. Bartolomeo Bellano
Figura femminile dolente,

Padova, Museo Diocesano
(dalla chiesa

di San Gaetano).
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Alla morte di Giovanni de Fondulis 
(entro il 1491) e di Bartolomeo Bellano 
(1496/1497) altre notevoli personalità era-
no all’opera, come l’autore della Deposi-
zione di Cristo nel sepolcro già nella chie-
sa di San Benedetto Vecchio e distrutta nel 
bombardamento del 1944 – i frammenti 
si conservano al Museo Diocesano – alla 
quale si può avvicinare la Madonna col 
Bambino in trono ora nella chiesa della 
Madonna Pellegrina in Padova, un’opera 
che attende un restauro e un’attenzione 
maggiore di quella finora riservatale dagli 
studiosi. Figura di spicco deve essere sta-
to anche Domenico Boccalaro, autore dei 
due monumentali santi Filippo e Giacomo 
(e delle altre terrecotte minori) del dossale 
di San Nicola da Tolentino nella chiesa de-
gli Eremitani, un plasticatore che nel 1504 
Pomponio Gaurico ricorda tra le glorie del 
suo tempo, insieme a Giovanni Vendramin 
(a noi noto solo come miniatore) e ad An-
drea Briosco, detto il Riccio.

Quest’ultimo, negli anni in cui Gaurico 
scriveva, si stava imponendo come l’artista 
di riferimento della colta élite di intellettua-
li padovani, che aspiravano a far rivivere 
l’antico nelle sue forme e nei suoi valori, 
tentando sul piano filosofico una sintesi tra 
cristianesimo e mondo pagano9. I rilievi 
bronzei per l’altare della Croce nella chie-
sa dei Servi a Venezia (1500 circa), i rilie-
vi con Storie dell’Antico Testamento per il 
Santo (1506-1507) e soprattutto il grande 
Candelabro pasquale per la stessa basilica 

Fondulis e il vecchio condiscepolo Bertol-
do di Giovanni8. È anzi ragionevole pen-
sare che in questi anni Bellano, impegnato 
in un’impresa che lo metteva direttamente 
a confronto con i capolavori del maestro 
fiorentino, abbia affidato ai suoi collabora-
tori l’esecuzione di lavori di minore impel-
lenza, come il Compianto su Cristo morto 
della chiesa di San Pietro.

Negli ultimi anni di attività Giovanni de 
Fondulis abbandona gradualmente gli ac-
centi espressionisti caratteristici della sua 
produzione matura per ritrovare forme più 
composte, per certi versi affini alle sue 
prime prove padovane, ma con una ricer-
ca di monumentalità che talora sfiora il 
classicismo e anticipa così le tendenze del-
la scultura padovana sul finire del secolo. 
A questa fase appartengono alcune opere 
del territorio padovano solo recentemente 
riemerse dall’anonimato, come la Pietà di 
Prozzolo, il San Giovanni Battista di Ca-
doneghe, la Madonna col Bambino di Vi-
gonovo, la Madonna col Bambino in trono 
della parrocchiale di Selvazzano Dentro, 
quella dell’Istituto delle Dorotee a Pado-
va (fig. 6) e quella a lei similissima in un 
oratorio privato a San Giorgio delle Perti-
che, e infine la Madonna col Bambino del 
Monastero della Visitazione, molto vicina 
a quella che è forse l’ultima impresa della 
bottega di Giovanni, il bronzeo Monumen-
to funebre a Paolo e Angelo de Castro nella 
chiesa dei Servi a Padova, messo in opera 
nel 1492.

4 5

4. Giovanni de Fondulis
Madonna col Bambino
in trono, (particolare),

Padova, chiesa
di San Nicolò.

5. Giovanni de Fondulis
Madonna col Bambino
in trono, (particolare),

Pozzonovo (Pd), chiesa 
della Natività di Maria.

6.  Giovanni de Fondulis
Madonna col Bambino
in trono, (particolare),

Padova, Istituto Suore 
Maestre di Santa Dorotea.

6
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trocento, se già verso il 1498 le tre figure 
bronzee della Fede, della Speranza e della 
Carità inserite da Riccio a completamen-
to del Monumento Roccabonella dopo la 
morte di Bellano anticipano quel classici-
smo colto e raffinato, nutrito di riferimenti 
al mondo antico e pagano, che è la cifra 
del suo linguaggio maturo. Uno stile che 
connota tutta la produzione in terracotta 
successiva, destinata all’arredo delle chie-
se: i santi Enrico, Agnese e Girolamo della 
chiesa di San Canziano (1500-1510 circa); 
la testa di Madonna  di Legnaro ora ai Mu-
sei Civici e la Madonna col Bambino ora 
al Getty Museum di Los Angeles (entram-
be attorno al 1520-1525); la Madonna col 
Bambino in trono della Scoletta del Santo 
(1520 circa); il Compianto in terracotta di-
pinta per la chiesa di San Canziano (1530) 
ultima opera nota di Andrea Riccio, e quasi 
il suo testamento artistico.

Purtroppo smembrato precocemente, 
già all’inizio del Seicento, del Compian-
to oggi sopravvivono i busti di due Figure 
femminili dolenti, conservate ai Musei Ci-
vici di Padova, e il Cristo deposto, ancora 
a San Canziano ma ora eccezionalmente 
esposto alla mostra insieme ai due busti. I 
semplici volumi, le superfici tese, appena 
increspate da panneggi filamentosi, i gesti 
composti delle due Dolenti esprimono un 

(1507-1516), insieme ai numerosi bronzetti 
a soggetto mitologico tanto cari agli umani-
sti del tempo, avrebbero consacrato il Ric-
cio come l’alfiere di un nuovo classicismo 
in scultura, capace di stare alla pari non 
solo con i veneziani Antonio e Tullio Lom-
bardo ma anche con gli scultori antichi.

Nella totale assenza di documenti che 
facciano luce sulla formazione di Andrea 
(nato nel 1470 dall’orefice Ambrogio di 
Cristoforo), gli studi cercano di individua-
re le sue prime opere plastiche all’incrocio 
delle due grandi scuole di Giovanni de Fon-
dulis e di Bartolomeo Bellano, del quale le 
fonti più antiche lo vogliono allievo. Così 
il suo ipotetico catalogo si apre oggi con la 
Pietà di Due Carrare (fig. 7), opera di stra-
ordinaria qualità e molto legata al mondo 
fonduliano, per proseguire con alcune al-
tre sculture variamente associabili ad essa, 
tra le quali – per citare solo quelle ancora 
conservate nel territorio – la Madonna col 
Bambino in trono di Campiglia dei Beri-
ci, la Madonna col Bambino in trono di 
Roncajette, l’Annunciata degli Eremitani 
e le sculture che popolano il Dossale del-
la Vergine nella stessa chiesa (per il qua-
le conosciamo solo la data di esecuzione 
dell’affresco centrale, attribuito a Marcello 
Fogolino: 1511). Tutte opere che si devono 
scalare entro l’ultimo decennio del Quat-

7

7. Andrea Briosco,
detto il Riccio

Cristo in pietà sorretto 
dalla Madonna e da san 

Giovanni Evangelista,
Due Carrare (Pd),

chiesa di Santo Stefano.
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A.M. Spiazzi, V. Fassina, F. Magani, Milano 2009, 
pp. 19-41; F. F. Caglioti, in Mantegna 1431-1506, 
catalogo della mostra (Paris, Musée du Louvre) a 
cura di G. Agosti, D. Thiébaut, Paris 2008, pp. 90-
91, cat. 18; A. Markham Schulz, Francesco Squar-
cione and his School, with an Addendum on the 
Ovetari Altarpiece, «Ricche minere», IV, 8, 2017, 
pp. 22-53.

5) Su Bellano resta ancora un punto di riferimen-
to, per quanto datata, la monografia di V. Krahn, 
Studien zur Paduaner Plastik des Quattrocento, 
München 1988, sintetizzata nel saggio dello stesso 
autore in Donatello e il suo tempo. Il bronzetto a 
Padova nel Quattrocento e nel Cinquecento, catalo-
go della mostra (Padova, 8 aprile - 15 luglio 2001) 
a cura di M. De Vincenti, con la collaborazione di 
E. Gastaldi, Milano 2001, pp. 63-79; inoltre, con 
specifico riferimento alla produzione in terracotta: 
A. Sarchi, Da Donatello all’allievo. Bartolomeo 
Bellano e la terracotta, in La Madonna del Presepe 
da Donatello a Guercino. Una devozione antica e 
nuova nella terra di Cento, a cura di G. Adani, G. 
Gentilini, Argelato (BO) 2007, pp. 143-161.

6) Su Pietro Lombardo a Padova cfr. A. Markham 
Schulz, La tomba Roselli nel Santo e l’opera giova-
nile di Pietro Lombardo a Padova e a Venezia, «Il 
Santo», L, 2010, pp. 557-573.

7) Su Antonio Antico e sulle sue opere, presenti 
ancora numerose nel territorio padovano, si rinvia 
al contributo di M. Scansani, Antonio Antico, scul-
tore e coroplasta padovano a cavallo di due secoli, 
di prossima pubblicazione.

8) Cfr. D. Banzato, Verso il Cinquecento: da 
Bellano a Briosco, in Cultura, arte e committenza 
nella basilica di S. Antonio di Padova nel Quattro-
cento, a cura di L. Bertazzo, G. Baldissin Molli, 
Padova 2010, pp. 341-353.

9) Cfr. Rinascimento e passione per l’antico. 
Andrea Riccio e il suo tempo (Trento, Castello del 
Buonconsiglio, 5 luglio - 2 novembre 2008) a cura 
di A. Bacchi, L. Giacomelli, Trento 2008 e al re-
cente Di terra e di fuoco. Il San Sebastiano di An-
drea Riccio, catalogo della mostra (Trento, Castello 
del Buonconsiglio, 20 ottobre 2018 - 24 febbraio 
2019), a cura di L. Giacomelli, G. Gentilini, Trento 
2018.

dolore sommesso, quasi trattenuto, mentre 
dal Cristo – il corpo atletico, interrotto dal 
gioco lineare del perizoma, il volto dilata-
to e incorniciato da chioma e barba folte, 
la bocca e gli occhi socchiusi nell’esala-
re l’ultimo respiro – promana una nobiltà 
classica che fa presagire la maniera moder-
na (fig. 8).

Con la morte di Andrea Riccio (1532) si 
chiude a Padova la stagione del classicismo 
“archeologico”, mentre si diffonde quello 
importato dalla nuova ondata di artisti to-
scani e romani che giungono in Veneto. Ma 
anche il mondo intellettuale, filosofico e 
letterario di cui l’arte di Riccio era stata in-
terprete verrà presto spazzato via dal rigore 
dottrinale e morale della Riforma cattolica. 
Quanto alla terracotta, il dibattito cinque-
centesco sulle arti decreterà ben presto il 
suo declassamento da materia nobile, de-
gna della scultura monumentale come lo 
era per gli antichi, a materiale di bottega, 
utile agli artisti quasi esclusivamente ad 
abbozzare un progetto o conservare un’i-
dea, un ruolo che manterrà almeno per tut-
ta l’età moderna.

l

1) Sugli argomenti affrontati sinteticamente in 
questo contributo, dove non diversamente speci-
ficato, si rinvia al catalogo della mostra A nostra 
immagine. Scultura in terracotta del Rinascimento, 
(Padova, Museo Diocesano, 15 febbraio - 2 giugno 
2020), a cura di A. Nante, C. Cavalli, A. Galli, Ve-
rona 2002.

2) Per una recente sintesi della questione, con bi-
bliografia precedente, si veda: G. Donato, La risco-
perta della terracotta nel Quattrocento e le tecni-
che di riproduzione seriale: un binomio dialettico, 
in L’arte rinascimentale nel contesto, a cura di E. 
Villata, Milano 2015, pp. 147-175.

3) Per Nanni di Bartolo cfr. A. Markham Schulz, 
Nanni di Bartolo and terracotta sculpture in fif-
teenth-century Venice, in Historia artis magistra. 
Amicorum discipulorumque munuscula Johanni 
Höfler septuagenario dicata, Ljubljana 2012, pp. 
165-176. Per Michele di Niccolò Dini, detto da 
Firenze, rinvio al recente contributo di A. Galli, 
The Yale University Art Gallery’s Virgin and Child 
and Michele da Firenze’s Career, in �Yale Uni-
versity Art Gallery bulletin�, 2016, pp. 22-33, con 
bibliografía precedente. Su Baroncelli a Padova si 
vedano: A. Galli, Vocazione e prime esperienze di 
Antonio di Cristoforo e Niccolò Baroncelli, scultori 
fiorentini a Ferrara, in “Prospettiva”, 2012 (139-
140), pp. 35-57; D. Lucidi, Niccolò Baroncelli tra 
Firenze, Padova e Ferrara: due rilievi in terracotta 
ed altre aggiunte, in “Commentari d’arte”, anno 
XX, nn. 58-59, maggio-dicembre 2014, pp. 34-53

4) Su Giovanni da Pisa e la Pala Ovetari cfr. F. 
Magani, La Cappella Ovetari e il suo altare. Storia 
e tecniche della terracotta nel Quattrocento pado-
vano, in La Cappella Ovetari. Artisti, tecniche, ma-
teriali, atti del Convegno di Studi (Padova, Abbazia 
di Santa Giustina, 17-18 novembre 2006) a cura di 

8

8. Andrea Briosco,
detto il Riccio

Cristo deposto (particolare),
Padova, chiesa

di San Canziano.
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Situata ai margini della strada che da Ponte di Brenta conduce a Padova, 
l’elegante villa d’impianto seicentesco fu nei secoli scorsi abitata o posseduta 
da alcune personalità del mondo culturale ed economico padovano,
la cui attività ebbe spesso risonanza nazionale.

Il quadrante di Padova est, posto all’ester-
no delle mura urbane cinquecentesche, è 
un’area della città che nel corso dell’ulti-
mo secolo ha subito profonde trasforma-
zioni urbanistiche, determinate dall’inse-
diamento di una serie di attività industria-
li, ricreative, artigianali e commerciali in 
grado di sfruttare gli ampi spazi e gli ef-
ficienti collegamenti viari con il territorio 
circostante. L’antica strada postale per Ve-
nezia, ora denominata via Venezia e via S. 
Marco, è ancora oggi un’importante arteria 
di traffico che, uscendo da Padova, giunge 
a separare la Zona Industriale dalle pro-
paggini periferiche della città. Procedendo 
in direzione di Ponte di Brenta e giunti ai 
piedi del cavalcavia autostradale, si noterà 
sulla sinistra una folta macchia arborea che 
racchiude, quasi a volerla preservare dagli 
sguardi indiscreti e dalle ingiurie urbani-
stiche moderne, un edificio secolare oggi 
noto come villa Italia, raffinata struttura 
polifunzionale attiva nel campo dell’in-
trattenimento, della ristorazione e dell’o-
spitalità. Inspiegabilmente, però, tale com-
plesso non ha finora solleticato l’interesse 
degli storici, dando adito alla diffusione di 
notizie piuttosto approssimative sulla sto-
ria dell’edificio, che nei secoli scorsi ha 
invece vissuto vicende sorprendenti, ora 
finalmente riemerse dagli archivi.

Era l’8 marzo 1615, quando Simon Zua-
noni (o Zanoni), ricco commerciante di 
cordovani (cuoi pregiati lavorati a sbalzo) 
e titolare di un negozio in contrada della 
Borsa (od. via Marsilio da Padova), pre-
sentava una polizza d’estimo (dichiarazio-

ne dei redditi) che elencava tra i beni pos-
seduti la proprietà di cinque campi piantà 
de vide et albori, posti in contrà delle Ba-
rone a San Lazzaro1. Simone ebbe due fi-
gli maschi, Giacomo e Giovanni Antonio: 
il primo morì il 17 ottobre 1652 senza di-
scendenti diretti2, mentre il secondo, man-
cato alcuni anni prima, aveva sposato Cate-
rina Manzoni, dalla quale era nata la figlia 
Elena, andata in sposa a Vincenzo Rizzi. Il 
14 ottobre 1652 Giacomo, ormai cieco ma 
sano d’intelletto, dettava le proprie volon-
tà, istituendo suo erede universale il pro-
nipote Simone Rizzi, figlio di Vincenzo e 
della citata Elena Zanoni, sottoponendolo 
alla condizione testamentaria di aggiunge-
re al proprio cognome quello degli Zanoni 
e di trasmetterlo in forma composta a tutti 
i discendenti3. Tra i beni trasmessi da Gia-
como al pronipote dovevano esservi an-
che i citati terreni situati in San Lazzaro, 
come attesta una successiva dichiarazione 
presentata il 31 maggio 1684 da Giustina 
Danieli, vedova di Simone Rizzi Zanoni 
(o Zannoni), per conto del figlio Giovanni 
Antonio, nella quale comunicava di posse-
dere in quella località una casa con orto, 
cortivo et brolo, affacciata sulla strada 
principale, con annesso un appezzamento 
di tre campi confinante con i possedimenti 
della Prepositura di S. Sofia e di Giovanni 
Battista Bollani4. E dunque lecito ritenere 
che questa proprietà corrispondesse alla 
medesima pezza di cinque campi dichia-
rata settant’anni prima da Simone Zanoni, 
sulla quale nel frattempo era stata edificata 
la casa, stabilendo un termine ante quem 

di
Franco De Checchi

Villa Morpurgo, Padoa,
Olivieri (detta Italia)
a San Lazzaro



15

Villa Morpurgo, Padoa, Olivieri (detta Italia) a San Lazzaro

Dal burrascoso matrimonio tra Giro-
lamo ed Elena era intanto nato il 2 set-
tembre 1736 il loro unico figlio, Giovanni 
Antonio Bartolomeo Rizzi Zannoni9, che 
passerà alla storia come cartografo e ge-
ografo, svolgendo la sua brillante carrie-
ra prevalentemente all’estero (1757-59 
in Germania, 1760-1776 a Parigi), dove 
peraltro acquisì e consolidò anche la sua 
formazione giovanile in buona parte auto-
didattica. La sua notorietà a Padova rima-
se legata alla redazione dei quattro fogli 
della Gran Carta del Padovano, redatta 
nel corso del suo ultimo soggiorno in cit-
tà (1776-1781), che precedette il trasferi-
mento definitivo a Napoli, dove fu investi-
to in epoca borbonica del titolo di “Geo-
grafo del Re”, incarico che mantenne an-
che sotto il dominio francese col titolo di 
“Direttore del Gabinetto Topografico del 
Regno”, fino alla sua morte avvenuta nel-
la città partenopea il 20 maggio 181410.

Alla morte del padre Girolamo, giunta 
tra il giugno 1757 e il maggio 1758, e dopo 
aver impalmato Angela Biancato, Gio-
vanni Antonio entrò in possesso anche dei 
beni e della casa di San Lazzaro, che do-
vette frequentare assai di rado, preferendo 
affittare gli immobili a scopo di lucro e 
concedendo, dopo il suo trasferimento a 
Napoli, specifiche procure ai suoi fiducia-
ri per curarne gli interessi padovani. La 
moglie stessa, dalla quale non ebbe figli, 
morì probabilmente in solitudine nella 

riguardo all’epoca di costruzione dell’e-
dificio originario, di cui probabilmente 
villa Italia condivide oggi il perimetro e 
alcune parti murarie del corpo principa-
le. Si trattava certamente di un’abitazione 
frequentata dai Rizzi Zannoni soltanto per 
trascorrevi la villeggiatura estiva, mentre 
il terreno annesso veniva concesso rego-
larmente in affitto a coltivatori locali. Gio-
vanni Antonio, che nel 1684 era poco più 
che adolescente, risiedeva infatti in una 
casa posta nella parrocchia cittadina di S. 
Massimo, nella quale svolse dal 1704 al 
1745 la professione di notaio, rivestendo 
anche ruoli di rilevo nel Collegio Notarile 
e nella cancelleria del tribunale5.

Giovanni Antonio ebbe cinque figli: Gi-
rolamo, che si unì in matrimonio con Ele-
na Marchiori, Elisabetta, andata in sposa 
al notaio Francesco Tessari, Angela che 
impalmò Pietro Sibilla e le nubili Boni-
facia e Giustina. Con la precisione degna 
di un notaio d’alto profilo, com’egli era, 
il 25 maggio 1746 Giovanni Antonio de-
cretava la divisione dei propri beni in parti 
uguali tra i figli, al fine di conservare tra i 
parenti una costante e amorosa armonia, 
ma soprattutto era sua precisa volontà de-
finire con diligenza inappuntabile la desti-
nazione del proprio compendio ereditario, 
sulla scorta delle grane provocategli della 
separazione in corso tra il figlio Girolamo 
e la moglie Elena, la cui causa civile tra 
coniugi si trascinava da anni6. Suddiviso 
il proprio patrimonio in sei parti uguali, 
stabilì di assegnarne cinque ai rispettivi 
figli e di affidare l’amministrazione della 
sesta al genero Pietro Girolamo Sibilla, 
con l’onere di pagare le imposte e i livelli 
gravanti sui beni e di soddisfare il legato 
di 6 ducati annui istituito nel 1652 dall’an-
tenato Giacomo, per il mantenimento di 
una cappellania perpetua eretta presso la 
chiesa di S. Marco in Padova e la celebra-
zione quotidiana della messa in suffragio 
di tutti i defunti della famiglia, le cui spo-
glie riposavano proprio in quel luogo7. La 
porzione di eredità che ci interessa più da 
vicino è quella assegnata al figlio Girola-
mo, che alla morte del padre, avvenuta il 
22 marzo 1750, divenne proprietario di tre 
campi con casino in villa di S. Lazzaro e di 
una casa in Padova in contrà della Rovina 
(od. via Rudena)8.

1. Ritratto di Giovanni 
Antonio Rizzi Zannoni, 

da Bartolomeo Gamba, 
Galleria dei Letterati e 

Artisti Illustri delle Province 
Veneziane del diciottesimo 

secolo, Venezia 1824.

1
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sua casa padovana in contrada Ognissanti 
dopo aver dettato il proprio testamento il 
20 marzo 1784, mentre Giovanni Antonio 
già dal 1781 viveva a Napoli con la gio-
vane Teresa Zanovello (1757-1828), che 
il 10 ottobre 1798 divenne la sua seconda 
moglie11.

In una dichiarazione resa il 27 luglio 
1797 da Giovanni Antonio, tramite il pro-
prio procuratore Giovanni Battista Gra-
denigo, per l’estimo democratico redatto 
durante la prima breve dominazione fran-
cese a Padova, egli affermava di possede-
re nel novero dei suoi beni una chiesura di 
ca. 4 campi in S. Lazzaro, affittati al cit-
tadino Giacomo Barbiero per 330 lire12, 
senza citare espressamente l’abitazione, 
che invece appare graficamente riprodot-
ta sia nella Gran Carta del Padovano, da 
lui stesso redatta intorno al 1780 con l’e-
splicita indicazione della proprietà Rizzi 
Zannoni, sia nella successiva Kriegskarte 
di Anton Von Zach (foglio XI.16), traccia-
ta nel 1798. Si trattò senz’altro di un’e-
vidente omissione del procuratore, poiché 
nel carteggio della successiva “notifica” 
presentata al governo austriaco il 15 mag-
gio 1805 si dichiarava proprietario sia dei 
quattro campi, sia dell’annesso casino a 
sinistra della strada maestra che conduce 
al Ponte di Brenta, che risultava però in 
uno stato rovinoso e inabitabile, sozetto 
a precipitare senza un pronto restauro. 
La medesima notifica ci informa, inoltre, 
che il 10 giugno 1797, Giovanni Antonio, 
tramite il suo procuratore Giuseppe Toal-
do (1719-1797), professore di astronomia 
nello Studio padovano e fondatore della 
Specola, aveva concesso in affitto venten-
nale gli immobili di San Lazzaro al già 
noto Giovanni Battista Gradenigo (1733-
1805), lontano discendente del doge Bar-
tolomeo (1339-1342). A tale documento 
è allegata anche una dettagliata relazio-
ne del pubblico perito Giuseppe Ceroni 
che palesava la triste situazione in cui 
versavano i fabbricati, segno evidente di 
un prolungato abbandono. Lo spettacolo 
doveva presentarsi piuttosto desolante: 
il muro di cinta del cortivo era ridotto in 
macerie, come pure il ponte carraio, per 
cui l’accesso dalla strada avveniva trami-
te uno sgangherato cancello di legno. La 
barchessa a due archi ospitava una stalla 

per cavalli e pecore ed era sovrastata da un 
fienile con tetto fatiscente. Dal sottoporti-
co si accedeva alla caneva e all’abitazione 
del gastaldo, formata da una camera e una 
cucina con camino, aventi pavimenti in 
cotto seriamente sconnessi e scuri assenti 
o marciti. Di poco migliore si presentava 
la situazione del villino, un corpo di fab-
brica con intonaci scrostati che si elevava 
su tre piani: al pianterreno si apriva il sa-
lone passante che consentiva l’accesso al 
tinello, alla cucina e allo spazzacucina, da 
cui si saliva tramite una scala di legno al 
piano superiore, formato da un salone che 
riceveva luce da due balconi tondi e da un 
terrazzino con tre colonnine in pietra di 
Nanto. Dal salone pensile si accedeva di-
rettamente a quattro camere pavimentate 
in cotto, una delle quali ospitava un cami-
no antico con cornice in pietra di Nanto. 
Da un’altra camera si saliva tramite una 
scala di legno al piano superiore, dov’era-
no situati due granai illuminati da quattro 
finestre ovali e sovrastati dagli spioventi 
del tetto, sostenuto da una serie di travi 
in cattivo stato. Secondo la stima perita-
le, il valore complessivo degli immobili 
ammontava a L. 8525 e determinava una 
rendita annua presunta di 55 ducati.

Alla morte di Giovanni Antonio tutti i 
beni da lui posseduti passarono alla se-
conda moglie Teresa Zanovello, nominata 
erede universale con testamento dettato 
a Napoli l’1 maggio 1814, pochi giorni 
prima della morte14. Nel 1811, tuttavia, 

2. Particolare della Gran 
Carta del Padovano di 

Giovanni Antonio Rizzi 
Zannoni (1776-80), nella 

quale l’autore stesso 
identifica esplicitamente 

le proprietà di famiglia 
nella campagna

di S. Lazzaro (evidenziate 
nell’ovale), poste nel 

sedime dove attualmente 
sorge Villa Italia.

Si riconoscono il cortile, 
il brolo, l’abitazione, 

il fabbricato a est che 
ospitava il porcile e il 

pollaio e l’appezzamento 
di terra alle spalle

del villino.
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si accaparrò l’appezzamento di campi 5, 
quartieri 2 e tavole 48, arativi, con sopra 
posto un casino e unita barchessa, pozzo 
e ogni altra dipendenza, delimitato a est 
dalla strada postale, a sud da un terreno 
della Prepositura di S. Sofia, a ovest da 
un fondo del nobile Bollani e a nord dalla 
proprietà di Abram Romano19, nomi che, 
con l’eccezione di quest’ultimo, compa-
rivano già nel 1684 come confinanti del 
fondo appartenuto a Simone Rizzi Zan-
noni.

Isacco Vita Morpurgo (1805-1896), fi-
glio del banchiere Marco Rafael originario 
di Gradisca d’Isonzo, fu personaggio cen-
trale nella comunità israelitica padovana 
e fautore dell’abolizione delle interdizioni 

per un evidente errore del compilatore, i 
registri del catasto napoleonico riportava-
no come proprietario degli immobili di S. 
Lazzaro (ora in contrada Rizzette) il nome 
di Vincenzo I Girolamo Gradenigo, figlio 
del defunto Giovanni Battista, affittuario e 
procuratore di Giovanni Antonio, che era 
solito subaffittare tali beni essendo egli 
residente nella contrada cittadina di S. 
Leonardo15. Vincenzo dovette comunque 
impegnarsi a fondo nel restauro dell’abi-
tazione principale, quasi la considerasse 
propria, come dimostra la perizia eseguita 
il 30 agosto 1830 da Giovanni Cattaneo, 
che attesta un consistente miglioramento 
delle condizioni del complesso edilizio. 
Rispetto alla relazione del 1805, infatti, 
appare eseguito un consistente rinnovo 
degli interni, con l’avvenuto ripristino 
della pavimentazione in legno e in cotto 
ai vari piani, il rifacimento dei solai e del 
tetto, il risarcimento o la sostituzione dei 
vetri e degli scuri, la costruzione di una 
nuova scala in pietra di Costozza in luo-
go di quella in legno e la sistemazione del 
cortile, con l’edificazione di due ponticel-
li d’accesso e di un basso muro di cinta. 
La barchessa, invece, diroccata e cadente, 
aveva subito il crollo parziale del tetto ed 
era utilizzata come cantina16. I lavori di 
ristrutturazione avevano quindi permesso 
di rendere abitabile il casino e di affittar-
lo insieme all’annesso terreno, dapprima 
all’agricoltore Matteo Borgato, poi, nel 
1832, all’industriante Angelo Calzavara, 
a riprova che l’immobile aveva ormai ri-
preso la sua completa funzionalità17.

Priva di prole, Teresa Zanovello, vedo-
va Rizzi Zannoni, era mancata ai vivi il 
10 dicembre 1828, nominando sue eredi 
testamentarie le nipoti Elisabetta e Teresa 
Angela, figlie del defunto fratello Angelo. 
La divisione dei beni ereditari tra le due 
sorelle si era potuta concludere dopo nu-
merose discordie solamente il 15 novem-
bre 1830: a Elisabetta erano state assegna-
te una casa a S. Lucia, un livello attivo a 
Chiesanuova e la tenuta di S. Lazzaro, sti-
mata al valore di 3936 lire austriache, del-
la quale si sbarazzò appena possibile per 
saldare vecchi debiti18. L’occasione pro-
pizia giunse il 21 dicembre 1838, quando 
il ricco possidente ebreo Isacco Vita Mor-
purgo, al prezzo di 9000 lire austriache 

3. Villa Italia raffigurata
in una cartolina del 1918, 

prima delle rilevanti 
trasformazioni apportate

 da Arrigo Olivieri.

4. L’androne d’accesso
a Villa Italia

negli anni Venti
del Novecento.
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gennaio 1919 ad Arrigo Olivieri, per un 
valore concordato di L. 4800024.

Pochi mesi più tardi, Arrigo Olivieri, 
noto industriale birrario padovano, avreb-
be fondato insieme al socio Giovanni Pie-
tro Frigo il marchio Itala Pilsen (ora di 
proprietà del gruppo Peroni), con fabbrica 
ubicata tra le vie Borromeo e Calatafimi 
e mescita nell’attiguo palazzo sul lato 
nord di piazza Insurrezione, realizzato nel 
1934 su progetto dell’architetto Gino Pe-
ressutti; nel 1948 l’azienda occupava 150 
dipendenti e copriva il 7% della produ-
zione nazionale di birra. L’acquisita vil-
la, invece, dedicata da Arrigo alla moglie 
Italia Zagutti (da cui Villa Italia), subirà 
fin da subito importanti lavori di ristruttu-
razione, soprattutto sul fronte principale, 
che venne completamente stravolto con 
aggiunte e superfetazioni di gusto vaga-
mente barocco, come si evince dal con-
fronto tra lo stato attuale delle fabbriche 
e una precedente immagine ripresa nel 
1918. I lavori furono realizzati verosimil-
mente negli anni Trenta del Novecento e 
portarono alla sostituzione dell’austero 
timpano sommitale triangolare con un 
nuovo frontone con monofora, volute e 
vasi acroteriali, all’eliminazione del dop-
pio balcone al secondo piano, surrogato 
dall’inserimento di una singola luce, e 
dell’analoga doppia portafinestra al primo 
piano rimpiazzata da una singola apertura 
con portale architravato e poggiolo balau-

da alcuni impieghi cui erano soggetti gli 
ebrei del Lombardo Veneto. Tenente della 
Guardia Nazionale austriaca, intervenne 
al fianco del colonnello Andrea Cittadel-
la Vigodarzere per sedare pacificamente i 
tumulti del 1848 in città. Fu consigliere 
comunale a Codevigo (1853-58), Piove di 
Sacco (1858-64), Brugine (1863-65), Al-
bignasego (1860-65) e Padova (1861-66), 
luoghi dove deteneva vaste proprietà ter-
riere. Nel 1869 promosse l’organizzazio-
ne dell’Esposizione Agricola Industriale e 
di Belle Arti tenutasi a Padova e nel 1878 
fu tra i fautori delle prime bonifiche nel 
Piovese. Dalla moglie Fiorina Treves de 
Bonfili ebbe sei figli, tra i quali il docente 
universitario e psichiatra Edgardo e il de-
putato alla Camera Emilio, che fu anche 
sottosegretario al Ministero dell’Agricol-
tura, redigendo per l’Inchiesta Jacini la 
relazione sulle condizioni agrarie della 
provincia padovana20. Dall’analisi delle 
mappe e dei registri catastali ottocente-
schi emerge che Isacco Vita mise mano 
fin da subito all’immobile per trasformar-
lo in casa di villeggiatura, riconvertendo 
le stanze del granaio all’ultimo piano in 
una serie di locali abitabili e demolendo 
i resti della barchessa per edificare un 
nuovo volume sul lato ovest, destinato a 
rimessa per le carrozze, mentre intorno al 
1875 provvederà a innalzare sul lato est la 
nuova barchessa, dopo aver acquisito una 
vasta superficie agricola posta alle spalle 
dell’abitazione21. I Morpurgo, tuttavia, 
utilizzeranno la villa soltanto come do-
micilio estivo, risiedendo preferibilmen-
te in città, prima in contrada del Santo, 
poi nell’abitazione a S. Giuliana, dove la 
morte colse Isacco il 21 maggio 189622. 
Le conseguenti divisioni testamentarie 
videro la villa e gli adiacenti terreni di 
S. Lazzaro passare pro indiviso ai nipoti 
Guido, Luciano e Mario Morpurgo, figli 
del defunto Emilio e di Ida Montalti, che 
il 29 gennaio 1911 alienarono gli immo-
bili alla signora Giuseppina Mantovani, 
moglie dell’avvocato Giovanni Padoa, per 
un prezzo pattuito di L. 4500023. Il tra-
sferimento a Roma della nuova proprieta-
ria e la scadenza del mutuo stipulato per 
l’acquisto dei suddetti beni, suggerirono 
alla signora Mantovani di liberarsi degli 
immobili di S. Lazzaro, cedendoli il 25 

5. Un’immagine odierna
di Villa Italia, trasformata 
in una raffinata struttura 
ricettiva polifunzionale.

5
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ni D’Onofrio, L’inedita vita privata di Giovanni 
Antonio Bartolomeo Rizzi Zannoni scienziato 
padovano, in “Giovanni Antonio Rizzi Zannoni, 
scienziato del Settecento veneto”, Atti del conve-
gno svoltosi presso l’Istituto Veneto di SS.LL.AA 
il 15-16 maggio 2014, Venezia 2015, pp. 39-40.

3) Fantini D’Onofrio, L’inedita vita privata..., 
pp. 20, 32-39.

4) ASPd, Archivio Civico Antico, Estimo 1668, 
b. 191, polizza 3012.

5) ASPd, Notarile, notaio Francesco Fabris, b. 
5490, rep. 4 del 15 settembre 1742 e Fantini D’O-
nofrio, L’inedita vita privata..., p. 20.

6) La vicenda della separazione tra Girolamo 
Rizzi Zannoni ed Elena Marchiori è ben ricostru-
ita in Fantini D’Onofrio, L’inedita vita privata..., 
pp. 45-60.

7) ASPd, Monasteri di Città, S. Marco, b. 32, 
fasc. 224.

8) ASPd, Notarile, notaio Giuseppe Mingoni, b. 
7374, cc. 245-269.

9) Aldo Blessich, Un geografo italiano del sec. 
XVIII. Giovanni Antonio Rizzi Zannoni, in “Bol-
lettino della Società Geografica Italiana”, 1898, 
fasc. I, pp. 12-13.

10) Per una biografia completa di Giovanni An-
tonio Rizzi Zannoni si rimanda a Vladimiro Vale-
rio, Società uomini e istituzioni cartografiche nel 
mezzogiorno d’Italia, Firenze 1993 e Blessich, Un 
geografo italiano..., fasc. I, II, IV, IX.

11) Il testamento di Angela Biancato è contenu-
to in ASPd, Notarile, notaio Giovanni Battista Ar-
rigoni, b. 6535, cc. 159r-v, mentre la notizia delle 
seconde nozze di Giovanni Antonio è riportata in 
Blessich, Un geografo italiano..., fasc. IX, p. 529.

12) ASPd, Archivio Civico Antico, Estimo 1797, 
b. 4, polizza 188.

13) ASVe, Censo provvisorio, Dipartimento 
della Brenta, Provincia di Padova, b. 135, notifica 
10992.

14) ASNa, Archivi dei notai del XIX secolo, 
scheda 471, notaio Domenico Guerra, protocollo 
39, cc. 57r-59v.

15) ASPd, Censo Provvisorio, serie II, somma-
rione 30, redatto in data 29 agosto 1811, particelle 
1, 2, 3; ASVe, Censo Provvisorio, Dipartimento 
della Brenta, Provincia di Padova, b. 40, notifica 
2933 e b. 203, notifiche 14759 e 14760.

16) ASPd, Notarile, notaio Francesco Fanzago, 
b. 11461, rep. 14402 del 15 novembre 1830.

17) Ibid., notaio Francesco Traversa, rep. 3883 
del 19 settembre 1832.

18) Ibid., notaio Francesco Fanzago, b. 11459, 
rep. 11929 del 1 marzo 1829 e b. 11461, rep. 
14402 del 15 novembre 1830.

19) Ibid., notaio Gaetano Zabeo, b. 11690, rep. 
15095 del 21 dicembre 1838.

20) Edgardo Morpurgo, La famiglia Morpur-
go di Gradisca sullo Isonzo 1585-1885, Padova 
1909, pp. 19n, 43-45.

21) ASPd, Censo Provvisorio, serie II, b. 30; 
Censo Stabile, serie I, bb. 100-102; Catasto Map-
pe, 6, 6bis (Ponte di Brenta).

22) ASPd, Sanità tabelle mortuarie, Relazioni 
di morte, b. 3 (I semestre 1896).

23) ASPd, Catasto italiano, Padova sez. D - Pon-
te di Brenta, regg. 1490 (part. 4478), 1505 (part. 
8727), 1620 (part. 1642) e, per l’atto di compra-
vendita, Archivio Notarile Padova (ANPd), notaio 
Antonio Redetti, rep. 3796 del 29 gennaio 1911.

24) ANPd, notaio Carlo Picco, rep. 5512 del 25 
gennaio 1919.

25) Per ulteriori approfondimenti si rimanda 
alla scheda dedicata a Villa Olivieri, pubblicata 
nel sito www.irvv.net.

strato. Sempre al primo piano, furono ag-
giunti sopra ogni finestra timpani triango-
lari aggettanti in luogo di una modanatura 
lineare, mentre al pianterreno fu realiz-
zata la decorazione a bugnato rustico che 
orna anche il porticato della barchessa, 
il cui profilo è stato rialzato per inserire 
una cornice coronata da statue su piedi-
stalli che sovrasta gli archi del portico, 
ornati da mascheroni sulle chiavi di vol-
ta. Tutti questi interventi e altri di minor 
impatto, come l’elevazione di pinnacoli e 
comignoli sulla cornice del tetto, l’inseri-
mento di nicchie e grate sul lato ovest e la 
rimodulazione delle aperture laterali della 
barchessa, avevano lo scopo di ricostruire 
con esiti peraltro discutibili un apparato 
decorativo sei-settecentesco che, seppure 
a fatica, si riconosce invece sul fronte po-
steriore, dove le manomissioni meno ra-
dicali e la più lineare impaginazione della 
facciata consentono di identificare alcuni 
elementi probabilmente originali, come i 
grandi oculi e la portafinestra lunettata di 
gusto seicentesco. Nel parco retrostante, 
alle spalle del rilievo che ricopre l’otto-
centesca ghiacciaia, furono realizzati nel 
dopoguerra anche la piscina e gli adiacen-
ti padiglioni di servizio, usati in occasione 
delle feste organizzate dai proprietari nel 
periodo estivo, quando la famiglia, abi-
tualmente residente in città, amava trasfe-
rirsi nell’abitazione di campagna. 

Alla morte di Arrigo Olivieri, avvenuta 
proprio nella dimora di S. Lazzaro il 21 
ottobre 1958, la villa e i terreni attigui 
passarono per via ereditaria alle figlie Be-
atrice e Anna Leyda, per poi confluire, in 
tempi più recenti, nel patrimonio di una 
società facente capo a Corrado di Pani-
gai, figlio di Beatrice, che tra il 1990 e il 
2008 ha condotto un importante restauro 
conservativo dell’intera struttura, per rea-
lizzarne la riconversione funzionale a fini 
commerciali e ricettivi25.

l

1) ASPd, Archivio Civico Antico, Estimo 1615, 
b. 38, polizza 3449.

2) ASPd, Notarile, notaio Antonio Monteros-
so, b. 2301, cc. 85r-v, citato in Francesca Fanti-
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Il palazzo presenta un’impostazione architettonica particolare,
diversa dai modelli degli altri palazzi veneti realizzati in città.

Come Giorgio Baroni aveva già rilevato 
in un suo articolo, di Palazzo Molin, in 
via Carlo Cassan, si conosce molto poco, 
nonostante l’eleganza e le notevoli dimen-
sioni del complesso architettonico1. Con 
un fronte strada di 28 metri e un portico 
a 5 arcate di ampiezza diversa, l’edificio 
si distingue per un’impostazione tipolo-
gica particolare con due moduli androne-
salone perfettamente identici, evidenziati 
da portoni a tutto sesto al piano terreno e 
serliane al piano nobile. Il modulo corri-
spondente all’arcata centrale e i due late-
rali presentano sei monofore con contorni 
in pietra di Nanto e balaustra incassata. 

Dall’andamento spezzato della facciata 
si deduce che il palazzo è stato realizzato 
in momenti diversi, in seguito all’accorpa-
mento di precedenti unità abitative minori 
che insistevano su un lotto stretto e pro-
fondo. L’edificio si estende infatti per ben 
24 metri verso l’interno, affacciandosi su 
un’ampia area verde. 

Il prospetto verso il giardino non rispec-
chia la simmetria della facciata principa-
le a causa di trasformazioni avvenute nel 
corso degli anni e dettate da nuove esigen-
ze abitative. I due moduli presentano qui 
un’impostazione architettonica completa-
mente diversa; la parte verso sud, in cor-
rispondenza del primo portone di accesso, 
mostra al piano terra una parete lavorata 
a bugnato sulla quale si apre un arco con 
mascherone in chiave di volta; al primo 
piano si trova una grande loggia quadri-
fora, con archi a tutto sesto sostenuti da 
tre colonne cilindriche in pietra; le chiavi 
degli archi sono decorate con maschero-
ni, mentre l’intera loggia è sottolineata da 
una balaustra a colonnette modanate. Una 
uguale balaustra chiude la grande terrazza 
ricavata al terzo piano.

L’altro modulo della facciata interna pre-
senta al piano terra un arco affiancato da 
due paraste che sostengono la sovrastan-
te balaustra con colonnette modanate; il 
primo piano è sottolineato da una serliana 
uguale a quella della facciata principale; il 
secondo piano, nel quale è stato aperto un 
balcone affiancato da due finestre laterali, 
è concluso in alto da un timpano con al 
centro una finestra ovale. 

Nel giardino, che riprende la geometria 
e la simmetria dei giardini rinascimentali, 
è stata realizzata una passeggiata archeo-
logica con alcuni resti romani rinvenuti in 
occasione del recente intervento di restau-
ro del palazzo. Già in epoca romana, infat-
ti, la zona, molto vicina al fiume Brenta, 
l’antico Medoacus, e alla via Annia, l’im-
portante arteria diretta ad Altino, aveva fa-
vorito la presenza di alcuni insediamenti 
abitativi.

Oliviero Ronchi fu il primo studioso ad 
attribuire la proprietà dell’edificio ai nobi-
li veneziani Molin, rilevando che nel 1543 
apparteneva agli eredi di Marco Molin2.

I Molin erano una delle famiglie più in 
vista di Venezia, arricchitasi con le rendi-
te di numerosi mulini e proprietà terriere 
nel veneziano e nel padovano. Divisa in 
diversi rami che prendevano il nome dal 
luogo di residenza a Venezia, la famiglia 
si fregiava dello stesso stemma nobiliare 
con una ruota d’oro in campo azzurro, che 
alcuni del casato inquartavano con l’aqui-
la bicipite nera in campo d’oro. Il palazzo 
di via Carlo Cassan, zona che allora pren-
deva il nome di contrada S. Bartolomeo, 
apparteneva ai Molin al traghetto della 
Maddalena, tra i cui componenti vi era il 
citato Marco (1464-1528), che nel 1497 
aveva sposato Chiara Loredan, sorella del 
futuro doge Pietro3. La proprietà pado-

di
Roberta Lamon
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piena di abusi e prepotenze, morì nel 1669 
a Villafranca Padovana, dove la famiglia 
aveva una villa con oratorio e proprietà 
terriere. 

Per fortuna, le sorti di questo ramo del 
casato furono prese in mano dal fratello 
minore Sebastiano (1633-1694) che, tor-
nato a Venezia dopo 19 anni di prigionia 
a Costantinopoli durante la guerra di Can-
dia, nel 1674 aveva sposato Elena Maffet-
ti q. Lodovico, che gli portò in dote ben 
5000 ducati, di cui 2000 provenivano dalla 
madre, Zanetta Bonicelli6. Nelle Condi-
zioni di decima di Sebastiano non compa-
re più la casa di contrada S. Bartolomeo7, 
che probabilmente era stata ceduta ad un 
altro ramo della famiglia Molin e quindi 
giunta per via dotale ai Pesaro.

Agli inizi del Settecento, il palazzo ebbe 
il suo momento migliore, venendo abi-
tato come affittuario dal celebre medico, 
scienziato e naturalista Antonio Vallisneri 
(1661-1730). Nel corso della sua vita, Val-
lisneri aveva collezionato numerosi ogget-
ti naturali e di antichità, allestendo nella 
propria dimora un vero e proprio museo. 
Alla sua morte, il figlio Antonio junior 
donò l’intera raccolta, che costituirà il nu-
cleo centrale di diverse successive esposi-
zioni museali, all’Università di Padova8.

Nel Catasto napoleonico (1815), il pa-
lazzo è segnato come “casa d’affitto” di 
proprietà di Francesco Bonicelli q. Dome-
nico. Un disegno planimetrico del 1818, 
eseguito dai periti Angelo Sacchetti e 

vana risaliva almeno al 28 agosto 1514, 
quando nella Redecima dello stesso anno 
Marco Molin q. Francesco aveva dichiara-
to una casa a Padova, in contrada San Bar-
tolomeo, che rendeva 8 ducati l’anno4. Lo 
stesso edificio compare anche nella Rede-
cima del 1582, nella quale i nipoti Marco, 
Francesco e Zaccaria lo dichiaravano affit-
tato per 23 ducati l’anno5. Probabilmente, 
in questo torno di tempo vi fu un allarga-
mento della proprietà con l’acquisto e la 
successiva ristrutturazione di un edificio 
confinante, cosa che giustificherebbe sia 
l’aumento della rendita annua, quasi tri-
plicata, sia la presenza di due moduli ar-
chitettonici uguali.

Come in tante altre famiglie del patri-
ziato veneziano, per assicurare la discen-
denza della famiglia e l’integrità del pa-
trimonio, anche tra i Molin al traghetto 
della Maddalena un solo membro maschio 
di ciascuna generazione era destinato al 
matrimonio. Tale compito spettò a Mar-
co, figlio di Zaccaria, che nel 1619 spo-
sò Bianca Lippomanno, appartenente ad 
una nobile famiglia di origine ebraica con 
buone possibilità economiche. Il patrimo-
nio dichiarato nella Redecima del 1582 
passò quindi nelle mani di Marco e dei 
sui figli, due dei quali, Alvise e Zaccaria, 
commetteranno però soprusi e scelleratez-
ze di ogni genere. Il primogenito Zaccaria 
morì nel 1658, ucciso a colpi di bastone 
nel palazzo dominicale al traghetto della 
Maddalena, mentre Alvise, dopo una vita 

1. Palazzo Molin,
veduta parziale della 

doppia facciata
su via Carlo Cassan.

2. Palazzo Molin,
facciata interna con 

giardino del lato nord.
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1) G. Baroni, Il Palazzo Molin in via Cassan, 
“Padova e la sua provincia”, a. 1979, n.11-12, pp. 
10-14.

2) O. Ronchi, La casa di Pietro Bembo a Pa-
dova, “Atti e Memorie dell’Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti di Padova”, vol. 40, a. 1924, pp. 
285-329, doc. 3, 7.

3) La villa alla Mandria apparteneva invece ad 
un altro ramo della famiglia, i Molin da Santa Ca-
terina, così chiamati dal luogo di residenza degli 
ultimi discendenti di questo casato. 

4) ASVe, Redecima 1514, b. 14, S. Agnese 22. 
Ringrazio Maria Teresa Pasqualini Canato per la 
cortese segnalazione.

5) M. Canato, M.T. Pasqualini Canato, I Molin 
al traghetto della Maddalena e il loro palazzo, 
Marsilio Editore, Venezia 2015, p. 42, n. 60.

6) M. Canato, M.T. Pasqualini Canato, I Molin 
al traghetto…..cit., p. 83, n. 190.

7) ASVe, Dieci Savi alle Decima di Rialto, Con-
dizioni di decima aggiunte 1674, b. 254, n. 5822.

8) La scienza nascosta nei luoghi di Padova, a 
cura della redazione de Il Bo Live, Padova Univer-
sity Press, Padova 2019. Attualmente è in corso da 
parte dell’Università di Padova, DiSSGeA e Pro-
getto Bo 2022, una ricerca proprio sul museo Val-
lisneri allestito all’interno di palazzo Molin.

9) ASPd, Notarile, vol. 11404, atto n. 2388.
10) B. Brunelli, I teatri di Padova dalle origini 

alla fine del XIX secolo, Padova 1921.
11) AGCPd, Fondo Contratti, cat. I B, b. 130, 

fasc. 2912, a. 1964. Contemporaneamente all’ac-
quisto di palazzo Molin, il Comune aveva venduto 
alla Società Alabarda Commerciale, già proprie-
taria di un vecchio alberghetto all’angolo tra via 
Carlo Leoni e via S. Pietro, l’immobile adiacen-
te posto tra corso Milano e via Carlo Leoni, ex 
sede dell’Istituto Musicale “Pollini”. Per favorire 
questa vendita, la stessa Società Alabarda aveva 
individuato un immobile in via Paolo Sarpi dove 
trasferire la Società Cooperativa Tipografica, li-
berando così palazzo Molin. Gli edifici tra corso 
Milano e via Carlo Leoni furono poi demoliti per 
costruire l’hotel Plaza.

Bernardo Guarnieri, testimonia la situa-
zione edilizia dell’area prima delle tra-
sformazioni urbanistiche dei primi anni 
del Novecento: la proprietà ex Molin 
confinava a est con la vasta area verde di 
palazzo Bembo-Gradenigo, a nord con il 
palazzo di Luigi Mattarella q. Giacomo, 
in seguito palazzetto Carraro, a ovest con 
la strada comune e a sud con altre case 
d’abitazione9.  

Successivamente vi furono diversi pas-
saggi di proprietà: dal 1825 fu sede del Te-
atro Diurno, frequentato da numerosi pa-
dovani attratti dalle rappresentazioni della 
compagnia di Luigi Duse, nonno della fa-
mosa Eleonora. Il teatro sorgeva nel retro-
stante giardino, era di legno e “in figura 
di Arena”10. Quando nel 1834 Duse si 
trasferì nel nuovo teatro costruito presso il 
Pedrocchi, che più tardi prenderà il nome 
di Teatro Garibaldi, il Diurno cominciò a 
decadere; nel 1860 fu acquistato da Pietro 
Galter che lo restaurò, ma ebbe vita breve, 
venendo abbandonato nel 1867.

Nel Catasto austriaco (1845) il palazzo 
è censito come “casa con portico ad uso 
pubblico”, abitata dai fratelli Giovanni e 
Maddalena Ferro q. Vincenzo, livellari 
dell’Ospedale Civile.

Nel 1924 fu acquistato dalla Società Co-
operativa Tipografica che occupò il piano 
terra con i propri uffici, sistemando i mac-
chinari in un capannone appositamente 
costruito nel retrostante giardino; i piani 
superiori furono destinati ad abitazioni. 
Durante la seconda guerra mondiale l’e-
dificio subì gravi danni a causa dei bom-
bardamenti aerei; tuttavia, pur con grosse 
difficoltà, la tipografia riuscì a continuare 
l’attività al suo interno fino al 1964, quan-
do il palazzo fu acquistato dal Comune 
di Padova per destinarlo, dopo un oppor-
tuno restauro, a nuova sede dell’Istituto 
Musicale “C. Pollini”11. Il progetto però 
non andò in porto, perché nel frattempo 
l’Istituto aveva trovato posto in via Eremi-
tani, nell’edificio in precedenza occupato 
dall’Azienda del Gas, trasferitasi in via 
Corrado. Palazzo Molin fu quindi messo 
all’asta nel 2001 e acquistato da una so-
cietà privata, che ha recentemente provve-
duto al suo restauro, realizzando apparta-
menti signorili.

l

3. Facciata interna
di Palazzo Molin.
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Le celebrazioni del settimo centenario dell'Università

L'evento, pensato con largo anticipo ma preparato solo dopo l'Armistizio,
del 1918, ebbe larga risonanza, come attestano le testimonianze dell'epoca
e le numerose pubblicazioni successive.

Gli annali duecenteschi della città di Pa-
dova, ripresi nell’Ottocento dallo storico 
e paleografo Andrea Gloria1, attestano che 
un gruppo di docenti e di studenti dell’U-
niversità di Bologna migrò a Padova nel 
1222. Fino a tutto luglio di quell’anno 
era podestà della città il bolognese Boni-
facio di Guido de Guizzardo ed è ragio-
nevole credere che non li avrebbe accolti 
con favore, poiché si presentavano come 
l’espressione di un dissenso nei confronti 
dell’Alma Mater bolognese, per sfuggire 
ai crescenti controlli e tasse ai quali erano 
continuamente sottoposti. Pertanto, l’uffi-
cializzazione del corso di studi universitari 
nella città del Santo si fa risalire al periodo 
del suo successore, il comasco Giovanni 
Rusca, podestà della città di Padova, dopo 
luglio 1222. Con grande probabilità l’Uni-
versità di Padova cominciò a vivere il 29 
settembre di quell’anno, in concomitan-
za con la riapertura delle scuole. Qualche 
anno dopo il corso fu riconosciuto solenne-
mente anche dal Pontefice Onorio III.

Sono trascorsi otto secoli da allora, lo Stu-
dio padovano ha attraversato la storia del 
paese, dall’epoca medievale della Signoria 
dei Carraresi, quando Padova raggiunse la 
fase di maggior splendore, al periodo del-
la Repubblica Serenissima, che continuò 
sulla stessa strada. Dopo la sua caduta, ha 
visto nella prima metà dell’Ottocento l’av-
vicendamento dei domini austroungarici e 
francesi, con periodi bui e battute d’arresto 
e poi finalmente lo Stato Italiano. Cam-
biamenti negli ordinamenti delle Scuole e 
delle Facoltà avvennero in corrispondenza 
con i cambiamenti dei governi. Nel 1806, 
con il governo napoleonico, scomparve la 

distinzione tra Universitas Iuristarum e 
l’Universitas Artistarum, si istituirono tre 
Facoltà, la Fisico-matematica, la Medica e 
la Legale; scomparvero anche le Nationes, 
il Rettore, non più eletto dagli studenti e 
dai Professori, ma dal viceré, diventò il tra-
mite principale tra l’università e il governo 
centrale.

Con il nuovo governo austriaco, insediato 
il 7 novembre 1813, venne conservata la 
struttura degli studi stabilita da Napoleone, 
alle tre Facoltà se ne aggiunse una quarta: 
la Facoltà Teologica.

Dopo l’annessione all’Italia nel 1866, 
Padova fu equiparata alle altre università 
del regno nel 1872; i Rettori, tra il 1866 e il 
1873, si succedettero con mandato annua-
le; scomparve la Facoltà di Teologia, rele-
gando gli studi teologici al Seminario, si 
procedette, in tal modo, a una laicizzazione 
dell’Università.

La celebrazione del settimo centenario 
nel 1922 fu un’occasione per celebrare 
questa ricca storia, in un momento che si 
pensava fosse di rinascita generale, dopo 
i tempi bui del primo conflitto mondiale2.

Per commemorare degnamente le glorio-
se origini dello Studio Patavino, delle quali 
sarebbe ricorso nel 1922 il settimo centena-
rio, il Consiglio Accademico e il Rettore di 
allora Ferdinando Lori si erano attivati già 
dal 1913 per organizzare una solenne ce-
lebrazione dell’evento. Nell’adunanza del 
2 dicembre di quell’anno una commissio-
ne formata dal Magnifico e dai professori 
Francesco d’Arcais, Biagio Brugi, Luigi 
De Marchi, Antonio Favaro, Camillo Man-
froni, Ignazio Salviolo, Pietro Spica e Nino 
Tamassia aveva cominciato a redigere un 
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Ebbe grande successo per la qualità degli 
espositori sia italiani che stranieri.

Un Comitato delle Signore, presieduto 
dalla contessa Maria Papafava dei Carrare-
si, era composto da 150 signore, per un ter-
zo padovane, per un terzo mogli di profes-
sori, per un terzo signore appartenenti ad 
altre città del Veneto, della Venezia Giulia e 
Tridentina e della Dalmazia. Tale commis-
sione avrebbe dovuto occuparsi non solo 
degli aspetti più mondani delle celebrazio-
ni, ma anche della raccolta fondi, con una 
sottoscrizione cittadina, e provvedere alla 
sistemazione logistica dei delegati italiani 
e stranieri presso le famiglie notabili di 
Padova. Su proposta della Presidentessa, 
un comitato esecutivo più ristretto stabilì 
di regalare al Rettore, nell’occasione del 
primo incontro del 14 maggio, due mazze 
d’argento, simbolo delle due antiche Uni-
versità Iuristarum e Artistarum, che erano 
la copia, opera dello scultore Bellotto, di 
quelle originali, trafugate durante la domi-
nazione austriaca.

Il grande impegno e la relativa sfarzosità 
con la quale si programmò l’evento, in un 
periodo non certo di grandi disponibilità 
finanziarie, rispondeva al desiderio di una 
luminosa rinascita, a pochi anni dalla fine 
della grande guerra. Bisognava, anzitut-
to, dare notizia al mondo scientifico della 
progettata celebrazione e la Commissione 
Generale diede l’incarico al professor Gio-
vanni Bertacchi, ordinario di Lingua e Let-
teratura italiana, di preparare un annuncio 
da diffondere. Venne decisa la coniazione 
di una medaglia e un distintivo comme-
morativo dell’evento3, l’erezione di una 
lapide marmorea, da collocare nel cortile 
superiore del Palazzo del Bo4, la stampa di 
una cartolina commemorativa e la richiesta 

programma, che prevedeva delle pubbli-
cazioni storiche e degli eventi celebrativi, 
in onore del grande accademico Morgagni. 
A questa prima adunanza, però, non ne 
seguirono altre; il primo conflitto bellico 
mondiale era alle porte, e per tutta la durata 
della guerra nulla fu fatto. I lavori riprese-
ro dopo l’armistizio del 3 novembre 1918. 
Il nuovo Rettore Luigi Lucatello riprese in 
mano l’organizzazione dell’evento, comin-
ciando col nominare le commissioni alle 
quali affidare la cura dei molteplici aspetti 
di una non semplice programmazione. Il 
23 marzo 1920 era già pronto un quadro 
organizzativo preciso, cui seguirono due 
anni d’intensissimo lavoro, che coinvolse 
anche la città di Padova con il suo sindaco 
e le varie maestranze. Fu stabilita, anzi-
tutto una Commissione generale, presie-
duta dal Rettore e composta dai Presidi e 
dai Direttori delle varie Facoltà e Scuole; 
come Segretario generale fu designato 
Ambrogio Ballini (ordinario di Sanscrito). 
Tale Commissione, cui spettava il compito 
di elaborare il programma definitivo degli 
eventi, nominò, come primo atto, il Co-
mitato d’onore, che comprendeva, oltre al 
Presidente del Consiglio dei Ministri Luigi 
Facta e al Ministro della Pubblica Istruzio-
ne Antonino Anile, numerosi Deputati e 
Senatori, il Vescovo di Padova, Monsignor 
Luigi Pellizzo, i Presidenti dell’Istituto Ve-
neto di Scienze, Lettere ed Arti, della R. 
Accademia dei Lincei, dell’Istituto Stori-
co italiano, i Prefetti di Padova e Venezia, 
il Comandante della Divisione Militare 
di Padova, i Sindaci di Padova, Venezia, 
Trento e Trieste, gli ex Rettori Rossi e Lori 
e i Professori Emeriti Schiffer, Polacco, 
Brugi, Bassini, Stefani e Nasini.

Altre commissioni avrebbero dovuto oc-
cuparsi dei vari aspetti organizzativi: delle 
pubblicazioni, dei finanziamenti, dei rap-
porti con la stampa, dei ricevimenti, delle 
onoranze al Morgagni, dei rapporti con le 
Università e gli Istituti di ricerca stranieri, 
del parziale restauro degli stemmi storici e 
delle armi del cortile antico del Bo, dell’or-
ganizzazione di una mostra internazionale 
di strumenti scientifici e dei festeggiamen-
ti goliardici. La mostra progettata, accolta 
con entusiasmo dal Presidente della Fiera 
Campionaria di Padova, nei cui spazi fu 
esposta dall’1 al 15 maggio, era presieduta 
da Emanuele Soler, ordinario di Geofisica 
e allora Preside della Facoltà di Scienze. 
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al Ministero delle Poste di far vidimare tut-
ta la corrispondenza in partenza da Padova 
con il timbro indicante l’evento.

Anche gli studenti, che organizzarono 
indipendentemente le loro feste goliardi-
che, fecero coniare una medaglia per il set-
timo centenario del loro Ateneo, affidando 
il conio alla ditta Emilio Pagani di Milano.

Numerose furono le pubblicazioni per 
celebrare l’evento nel 19225. La commis-
sione che se ne occupava era presieduta da 
Antonio Favaro, che fu l’artefice proprio in 
quell’anno, della costituzione del Centro 
per Storia dell’Ateneo. Favaro, storico di 
grande statura, ingegnere di formazione, 
ricopriva dal 1872 la cattedra di Statica 
grafica nello Studio patavino; inoltre, fin 
dal 1880 la sua ricerca si era concentrata 
sulla storia della matematica. La produzio-
ne di oltre 500 pubblicazioni, delle quali 
300 studi su Galileo, rendeva ragione della 
sua notorietà a livello europeo; era certa-
mente lui il personaggio più adatto per un 
simile compito. Sfortunatamente egli morì 
il trenta settembre di quello stesso anno, 
senza poter raccogliere i frutti di quel filo-
ne di ricerca, da lui imprimato nell’Ateneo 
patavino e ancora attivo ai nostri giorni.

Molteplici furono le entusiastiche ade-
sioni all’evento, da parte di Università di 
mezzo mondo. La prevista grande affluen-
za di uomini delle Istituzioni e delega-
ti italiani e stranieri, oltre ai professori e 
studenti dell’Università di Padova, portò 
il Comitato Esecutivo a considerare che 
l’Aula Magna del Bo non avrebbe potuto 
contenerli tutti, per la solenne inaugurazio-
ne, pertanto fu chiesto al Sindaco di Pado-
va Giovanni Milani6 la concessione dell’u-
so del Salone del Palazzo della Ragione.

L’evento doveva avere un accompagna-
mento musicale; l’inno preparato da Gio-
vanni Bertacchi, musicato dal maestro 
Zandonai, avrebbe dovuto essere cantato 
da un coro numeroso di studenti. La Com-
missione finanziaria aveva rivolto al Diret-
tore del Conservatorio Pollini, Sergio Le-
oni, la richiesta di collaborare per la piena 
riuscita della manifestazione musicale con 
i suoi allievi. Il 22 febbraio 1922 Leoni 
declinava l’invito, giustificando tale rifiuto 
con ragioni di carattere economico7. Un ri-
pensamento del 25 aprile8, probabilmente 
sollecitato da autorevoli pressioni, lo fece 
ritornare sulla decisione e dare la piena 
disponibilità a rinforzare la compagine 

delle voci degli studenti dell’Università di 
Padova. Il 14 maggio 1922 si diede inizio 
alle celebrazioni; in quella stessa mattina il 
Rettore inaugurò la mostra degli strumenti 
scientifici presso la Fiera di Padova.

I Delegati italiani e stranieri, giunti a Pa-
dova già dal 12 maggio, convennero nel 
pomeriggio di quella domenica nell’Aula 
Magna del Palazzo del Bo, per la designa-
zione degli oratori che avrebbero dovuto 
parlare durante la solenne cerimonia del 
giorno seguente. La seduta alla presenza 
di tutto il Corpo accademico ebbe inizio 
con la consegna al Magnifico Rettore delle 
mazze d’argento, dono del Comitato delle 
Signore. In quello stesso giorno i delegati 
furono condotti a visitare il Museo Galile-
iano9.

La giornata si concluse con un ricevi-
mento serale al caffè Pedrocchi, luogo sto-
rico simbolico per la citta di Padova.

Il 15 maggio era previsto alle 9,30 l’ar-
rivo in stazione di sua Maestà il Re Vitto-
rio Emanuele III. Ad accoglierlo, oltre alle 
maestranze, c’erano anche gli studenti, che 
avevano organizzato un loro programma 
collaterale a quello ufficiale. Il Re si recò 
dapprima in Prefettura e dopo in Muni-
cipio, per la presentazione alle autorità. I 
Delegati, nel frattempo, indossate le toghe 
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brazione si concluse con l’inno goliardico.
In quegli stessi giorni (10-19 maggio) in 

cui a Genova si svolgeva la conferenza di-
plomatica, voluta da Lloyd George, primo 
Ministro inglese, per discutere gli assetti 
economici dei vari paesi, dopo il primo 
conflitto mondiale, a Padova si celebrava 
quest’altra adunanza internazionale, di stu-
diosi e uomini di cultura, per celebrare il 
VII centenario di una gloriosa Università. 
In quei giorni solo alcuni giornali osarono 
confrontare tra loro i due eventi, sebbene, 
ancorché inespresso, tale confronto fosse 
nella consapevolezza di molti dei presenti 
nella Sala della Ragione all’inaugurazione 
delle celebrazioni. Erano riuniti in una fa-
stosa celebrazione i rappresentanti di quei 
popoli, che da poco si erano combattuti in 
una sanguinosa guerra, accomunati dalla 
stessa fede nella ricchezza del sapere e dal-
la fiducia nel valore della Scienza.

Alle ore 17 di quello stesso giorno i De-
legati vennero ricevuti all’Orto Botanico 
dal Comitato Signore per un ricevimento 
di cortesia; la giornata si completò con la 
serata di gala al Teatro Verdi.

La giornata del 16 maggio cominciò con 
le onoranze al grande Morgagni nell’Aula 
Magna del Bo. Il discorso ufficiale fu te-
nuto dal Prof. Augusto Bonome, ordinario 
di Anatomia patologica, seguì la procla-
mazione delle lauree ad honorem conferite 
al re Vittorio Emanuele III e ai capi delle 
delegazioni universitarie straniere. Alle 
10,30 si fece la visita al Collegio Sacro, 
dove si conferivano le lauree fino al 1805 
(l’ingresso era da Piazza del Duomo). Alle 
12 il tram elettrico, in partenza da Piazza 
Garibaldi portò i delegati alla Villa di Strà 
per la colazione. Un banchetto d’onore fu 
offerto alla sera dal Municipio di Padova al 
Teatro del Corso.

accademiche e organizzati per gruppi di 
nazioni, si prepararono per raggiungere il 
cortile antico, dove alle 12,30 professori e 
studenti si erano radunati, al suono della 
campana piccola dell’Ateneo, per formare 
il corteo, che doveva recarsi in Sala della 
Ragione, per la solenne cerimonia. In pri-
ma fila i 336 studenti delle varie Facoltà 
in berretto goliardico, con il gonfalone uni-
versitario, compresi i mazzieri, che porta-
vano le mazze d’argento, donate il giorno 
precedente al Rettore Lucatello dal Comi-
tato delle Signore, seguiti dal Rettore e dal 
Segretario generale, dagli ex Rettori, dai 
Presidi ed ex Presidi di Facoltà ed infine 
dai numerosissimi delegati. Il corteo uscì 
dall’atrio del cortile antico e, percorsa Via 
Otto Febbraio, salì la scalinata del Palazzo 
della Ragione. La maestosa sala, progetta-
ta da Fra Giovanni degli Eremitani e ma-
gnificamente affrescata dagli allievi della 
Scuola di Giotto, ispirandosi all’astrologia 
di Pietro d’Abano, li accolse in tutta la sua 
maestosità. La disposizione dei convenuti 
all’interno seguiva un rigido protocollo: 
era stato eretto con sfarzo il palco reale, 
dove presero posto, oltre al Re, le autori-
tà e tutti i professori ordinari e straordinari 
in toga accademica. Alla destra del palco 
fu eretta la tribuna della stampa, e lungo 
quella parete presero posto le signore del 
Comitato Signore. Dinanzi al palco furono 
disposti due ranghi di poltrone, dove pre-
sero posto i cinquecento delegati stranieri 
e italiani. Dietro ai delegati si disposero i 
liberi docenti e gli assistenti dell’Univer-
sità di Padova; nella rimanente metà del 
salone tutti gli altri invitati. Dietro al gran-
de cavallo in legno, attribuito al Donatello, 
si radunarono i 300 giovani componenti il 
gruppo locale goliardico e l’orchestra che 
doveva eseguire l’inno.

La cerimonia ebbe inizio con il saluto 
del Rettore e quello del Sindaco, a segui-
re il Professor Nino Tamassia fece il suo 
discorso commemorativo dei secoli di vita 
dell’Università. Dopo il saluto degli stu-
denti all’Alma Mater, le voci di migliaia 
di studenti si levarono nel coro musicato 
da Riccardo Zandonai. Seguirono le allo-
cuzioni dei delegati stranieri e quindi, in 
rappresentanza dei delegati italiani, Au-
gusto Bonome, ordinario di Anatomia pa-
tologica, tenne il suo discorso. Per ultimo 
prese la parola il Ministro della Pubblica 
Istruzione Antonino Anile; la solenne cele-
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2) Per la ricostruzione di questo evento ho attin-
to dai documenti originali relativi alle celebrazioni 
del settimo centenario, conservata presso l’Archi-
vio generale d’Ateneo di Padova. Inoltre il volume 
Acta Universitatis patavinae septima saecularia 
celebrantis MCCXXII-MCMXXII (Padova, tipogra-
fia Antoniana, 1925) mi ha consentito un preciso 
confronto cronologico degli avvenimenti che anda-
vo ricostruendo.

3) Nei faldoni conservati presso l’Archivio di 
Ateneo dell’Università di Padova esiste un elevato 
numero di lettere, risalenti ai primi mesi del 1922, 
che testimoniano del rapporto diretto del Rettore 
Lucatello con la Ditta Stephan Johnson di Mila-
no, che riguardano la preparazione della medaglia 
commemorativa del settimo centenario. Il modello 
in gesso, fornito dallo scultore Umberto Bellot-
to, raffigurava due dei più illustri professori dello 
Studio: Galileo e Morgagni. Le lettere di Johnson, 
indirizzate al Magnifico Rettore, riportano delle 
annotazione autografe di Lucatello, che concor-
dava con l’artigiano la dimensione della medaglia 
(sette centimetri di diametro), le iscrizioni sul retro 
e il numero di copie da coniare. Si evince da tali 
lettere che il Rettore, opportunamente consigliato 
da Johnson, chiese al Ministero l’esenzione della 
sovratassa del 20% per materiali di lusso, al fine di 
contenere i costi delle 400 medaglie di bronzo e le 
20 di bronzo dorato, dono per i Delegati. 

4) L’iscrizione appare oggi di difficile lettura. La 
traduzione è riportata nel volume di C. Semenzato, 
L’Università di Padova il Palazzo del Bo Arte e Sto-
ria, Edizioni Lint 1979, p. 199. 

5) Tra le pubblicazioni edite dall’Università 
in quegli anni sono da ricordare: L’Università di 
Padova-Notizie raccolte da Antonio Favaro. Il vo-
lume di 222 pagine si configura come un aggior-
nato “stato dell’arte” riguardante l’Ateneo nel suo 
settecentesimo anno. Preceduto brevemente dalla 
questione sulle origini dello Studio, comprende 
una particolareggiata descrizione del Palazzo del 
Bo, con le nuove costruzioni, le sedi dell’Archivio 
e della Biblioteca. Nell’ultima parte viene inserita 
la storia e la descrizione di settantadue istituzioni 
universitarie. Favaro si occupò di raccogliere le no-
tizie riguardanti i Gabinetti e gli Istituti scientifici, 
contattandone personalmente i Direttori. Una edi-
zione aggiornata del volume di Favaro fu pubbli-
cata nel 1946, con la cura di Roberto Cessi, sotto il 
Rettorato di Egidio Meneghetti. 

6) Giovanni Milani, avvocato civilista, fu Sin-
daco di Padova dal 1920 al 1924, Presidente della 
Commissione Reale per l’ordine degli Avvocati di 
Padova e vicepresidente della Camera di Commer-
cio di Padova. Si è occupato di previdenza e assi-
stenza sociale, ha promosso la costituzione dell’En-
te per le case economiche e popolari della città. 

7) Lettera del 22 febbraio 1922 dell’Avv. Sergio 
Leoni a Lucatello ASUP B 131C 26. 

8) Lettera del 25 aprile 1922 di Sergio Leoni a 
Luigi Lucatello ASUP B 131 C 615.

9) La raccolta di strumenti scientifici, definita 
Museo Galileiano era nata nel 1738, quando venne 
istituita dal Senato veneziano la cattedra di Filoso-
fia sperimentale per le nuove lezioni di Giovanni 
Poleni e aveva sede al Bo. La strumentazione fu 
trasferita nel 1937 in via Marzolo, dove venne rea-
lizzato il nuovo Istituto di Fisica. Oggi è il Museo 
di Storia della Fisica, Padova in via Loredan 10. 

10) Francisci Petrarchae laureati Poetae Ad Ma-
gnificum Franciscum de Carraria PadueDominum, 
Epistola I: Rerum senilium liber XIV. Qualis esse 
debet qui rem publicam regit,ristampata in occa-
sione della solenne ricorrenza dalla Società Coo-
perativa Tipografica di Padova, sia nella versione 
originale in latino che nella traduzione di Giuseppe 
Fracassetti, riveduta da Carlo Landi.

Di ritorno dal banchetto al Teatro del 
Corso, i Delegati parteciparono ad una 
sontuosa festa in maschera a Palazzo Pa-
pafava, organizzata e curata nei minimi 
particolari dalla Contessa Maria Papafava, 
vedova del conte Alberto, e dai figli No-
vello e Margherita. Gli invitati erano più di 
mille, ospitati nelle sontuose sale del set-
tecentesco palazzo, a pochi metri dalle più 
famose piazze della città. L’idea originale 
era quella di far indossare ai convenuti un 
costume settecentesco per simboleggiare 
l’antico che andava incontro ai tempi nuo-
vi. Per ovvie ragioni, l’obbligo non fu este-
so a tutti i partecipanti, considerata l’ete-
rogeneità degli ospiti. La festa si protrasse 
fino a tardissima ora, tra fiumi di champa-
gne e di spumante Gancia, come riportano 
i giornali del tempo.

La contessa Maria, in ricordo dell’even-
to fece distribuire a tutti gli invitati copia 
della lettera di Francesco Petrarca al Ma-
gnifico Francesco da Carrara Signore di 
Padova10.

Il Re alla fine delle celebrazioni a Pado-
va, prima di recarsi a Venezia per incontra-
re le maestranze della città lagunare e visi-
tare i lavori in corso del porto industriale 
di Marghera, volle far dono della somma 
di diecimila lire per la neo costituita mensa 
degli studenti, per dare una prova tangi-
bile della sua simpatia e vicinanza a quei 
giovani che rappresentavano il futuro della 
nazione.

Si concludevano, nella soddisfazione de-
gli organizzatori e con l’eco della stampa 
locale, nazionale e internazionale, i magni-
fici giorni della celebrazione del settimo 
centenario di una delle più prestigiose Uni-
versità europee. Da più parti giungevano 
plausi per la felice riuscita delle feste uni-
versitarie, il clima era euforico. La speran-
za di un futuro migliore, sorretto dalla fi-
ducia nella scienza e nell’intelletto umano 
faceva presagire grandi traguardi per l’u-
manità intera. Speranze presto deluse; di lì 
a poco, la marcia su Roma il 28 ottobre del 
1922 e il nuovo governo di Benito Mus-
solini condurranno l’Italia verso un nuovo 
baratro e nuovi anni bui si profileranno per 
la settecentenaria Università di Padova.

l

1) A. Gloria, Intorno agli storici dell’Università 
di Padova e a un nuovo lavoro che la Riguarda, 
in Atti del Regio Istituto di Scienze Lettere ed Arti, 
XLI (1882-83), pp.1257.
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Il poeta vicentino aveva affidato alla diletta allieva padovana
Vittoria Aganoor uno “scrittarello” contenente la trascrizione
di un passo dello Zibaldone, ancora inedito,
copiato in casa Leopardi, intitolato “Pensieri sulle donne”.

Giacomo Leopardi non conobbe Padova 
né Venezia, dove pure era stato invitato 
dall’amico Antonio Papadopoli. Il Veneto 
però è ben presente in ambito leopardiano 
poiché quei libri che costituirono il suo 
sterminato universo culturale uscirono 
dai torchi delle stamperie padovane e ve-
neziane dell’epoca o, addirittura, furono 
scritti da autori veneti. Un legame indiret-
to fino ad un certo punto, dunque. La Mo-
stra bibliografica «Leopardi e la cultura 
veneta» (Padova, 7-31.5.1998), allestita 
in occasione del bicentenario leopardia-
no, ha reso testimonianza di tale legame 
così che ci sembra di poter annoverare a 
pieno titolo la nostra regione nell’univer-
so leopardiano.

Da pochi mesi, grazie ad un inedito, 
siamo a conoscenza di un altro particolare 
avvenimento che unisce Leopardi – indi-
rettamente ma in modo certo – a Padova e 
Vicenza. Coinvolge, infatti, l’abate poeta 
vicentino Giacomo Zanella e, insieme, la 
poetessa padovana Vittoria Aganoor, la 
sua diletta allieva1.

Prima di entrare nello specifico, ricor-
diamo che lo Zanella, fin dai tempi degli 
studi liceali, fu affascinato dalla figura 
del poeta di cui portava il nome. L’amo-
re per i temi della poesia leopardiana ben 
si comprendono anche solo pensando a 
quella malinconia perdurante che lo tor-
mentò, all’insoddisfazione della vita, che 
condusse ritirata soprattutto dopo una ma-
lattia depressiva, e al suo sempre presente 
desiderio di serenità. Da questa comunio-
ne d’anime facilmente nacque nel poeta 
vicentino il desiderio di visitare Recana-
ti e la casa dov’era nato quel poeta che 
tanto ammirava ma soprattutto amava. 

Probabilmente anche grazie alla cono-
scenza dell’abate Giovanni Battista Dalla 
Vecchia, anch’esso proveniente dalla pro-
vincia di Vicenza, ebbe una frequentazio-
ne con la famiglia Leopardi dell’epoca e 
carteggiò con Teresa Teja, seconda mo-
glie di Carlo Leopardi. Un aspetto che lo 
caratterizzava era la sua predilezione per 
la figura femminile e l’attrazione verso 
l’immagine della donna letterata. Secon-
do la sua biografa Elizabeth Greenwood, 
Zanella «considerava l’arte incontaminata 
in mano alle donne che erano in grado di 
sollevarsi al di sopra degli eccessi e dei 
vizi del mondo». 

La sua allieva Vittoria Aganoor, poetes-
sa padovana, si situa in quest’aura sensi-
bile e il loro rapporto non fu meramente 
quello di docente-studente, ma un amal-
gama unico, pregno di quell’affetto e di 
quella devozione profonda di cui solo due 
anime affini sono capaci. Risulta dunque 
ben comprensibile l’omaggio che il pro-
fessore invia alla sua scolara – sono ter-
mini che la stessa Aganoor usa nel carteg-
gio con Zanella – allora diciassettenne. Il 
14 marzo 1872 Giacomo Zanella inviava 
questa lettera:

“All’ottima giovinetta Vittoria Aganoor. 
Affido alla sua custodia questo prezioso 
scrittarello di Giacomo Leopardi. È di 
mano del ministro di casa Vito Frati, che 
dopo aver lungamente e lealmente servito 
casa Leopardi, non ebbe degno guiderdo-
ne dai nipoti di Giacomo. A me donollo 
chi fu per qualche anno aio e bibliotecario 
in casa Leopardi. Non occorre dire che lo 
scritto è inedito. Di Lei aff.mo Giacomo 
Zanella”.

Se la missiva risulta preziosa per il suo 

di
Loretta Marcon

Zanella, Aganoor 
e Leopardi
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più somiglianza con noi; quindi più incli-
nazione in noi verso loro, e più ardire di 
desiderare una corrispondenza seco. Del 
resto se a quel che ho detto, nel vedere e 
contemplare una giovane di 16 o 18 anni, 
si aggiunga il pensiero dei patimenti che 
l’aspettano, delle sventure che vanno ad 
oscurare e a spegner ben tosto quella pura 
gioia, della vanità di quelle care speran-
ze, della indicibile fugacità di quel fiore, 
di quello stato, di quelle bellezze; si ag-
giunga il ritorno sopra noi medesimi; e 
quindi un sentimento di compassione per 
quell’angelo di felicità, per noi medesimi, 
per la sorte umana, per la vita, (tutte cose 
che non possono mancar di venire alla 
mente), ne segue un affetto il più vago e 
il più sublime che possa immaginarsi (Fir. 
30. Giu. 1828)”.

Al di là di un esame filologico, che qui 
non è il caso di proporre,  sono due gli ele-
menti immediatamente evidenti rispetto 
all’autografo leopardiano: l’apposizione 
del titolo Pensieri Sulle Donne e, sulla sini-
stra, in capo al primo foglio, la nota scritta 
da altra mano, che consente l’identificazio-
ne dell’autore del manoscritto: «Di mano 
del ministro di casa Leopardi Vito Frati». 
Ma perché risulta importante per lo studio-
so leopardista questo apografo?

Per comprenderne appieno il valore 
dobbiamo fare riferimento alla data di 

valore di inedito, ancora più rilevante essa 
appare grazie allo scrittarello ad essa al-
legato. Si tratta, infatti, di un manoscritto 
apografo che riproduce in una pagina (cm 
20,5 per cm 16) vergata recto e verso, una 
delle pagine più poetiche dello Zibaldone  
di Giacomo Leopardi; una pagina che si 
ricollega ad una delle luci più vivide del-
la sua poesia, ad A Silvia, ai meraviglio-
si versi «veramente all’antica» sbocciati, 
dopo tanto tempo, nel Poeta dal «[suo] 
cuore d’una volta» (lettera del 2.5.1828). 
La pagina leopardiana descrive mirabil-
mente le sensazioni ineffabili che suscita-
no le giovinette, angeli di felicità, la loro 
freschezza purissima e ancora ignara del-
le malizie femminili:

“Una donna di 20, 25 o 30 anni ha forse 
più d’attraits, più d’illecebre, ed è più atta 
a ispirare, e maggiormente a mantenere, 
una passione. Così almeno è paruto a me 
sempre, anche nella primissima gioventù: 
così anche ad altri che se ne intendono 
(M. Merle). Ma veramente una giovane 
dai 16 ai 18 anni ha nel suo viso, ne’ suoi 
moti, nelle sue voci, salti ec. un non so 
che di divino, che niente può agguaglia-
re. Qualunque sia il suo carattere, il suo 
gusto; allegra o malinconica, capricciosa 
o grave, vivace o modesta; quel fiore pu-
rissimo, intatto, freschissimo di gioventù, 
quella speranza vergine, incolume che 
gli si legge nel viso e negli atti, o che voi 
nel guardarla concepite in lei e per lei; 
quell’aria d’innocenza, d’ignoranza com-
pleta del male, delle sventure, de’ pati-
menti; quel fiore insomma, quel primissi-
mo fior della vita; tutte queste cose, anche 
senza innamorarvi, anche senza interes-
sarvi, fanno in voi un’impressione così 
viva, così profonda, così ineffabile, che 
voi non vi saziate di guardar quel viso, ed 
io non conosco cosa che più di questa sia 
capace di elevarci l’anima, di trasportarci 
in un altro mondo, di darci un’idea d’an-
geli, di paradiso, di divinità, di felicità. 
Tutto questo, ripeto, senza innamorarci, 
cioè senza muoverci desiderio di posse-
der quell’oggetto. La stessa divinità che 
noi vi scorgiamo, ce ne rende in certo 
modo alieni, ce lo fa riguardar come di 
una sfera diversa e superiore alla nostra, 
a cui non possiamo aspirare. Laddove in 
quelle altre donne troviamo più umanità, 

Il poeta Giacomo Zanella.
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pubblicazione del “diario” leopardiano 
che rimase sconosciuto agli studiosi fino 
agli ultimissimi anni del 1800. Dopo la 
morte di Leopardi, infatti, lo Zibaldone e 
altri manoscritti leopardiani rimasero pro-
prietà di Antonio Ranieri che aveva desi-
gnato, quali eredi, due fantesche analfa-
bete, dispensandole persino da ogni cura. 
Dopo una complessa e difficile vicenda 
giudiziaria, fu istituita una Commissione 
(14 ottobre 1897) presieduta da Giosuè 
Carducci e l’opera vide la luce tra il 1898 
e il 1900, con il titolo: Pensieri di varia 
filosofia e di bella letteratura di Giacomo 
Leopardi (Le Monnier, Firenze 1898). Un 
anno prima, mentre fervevano i lavori per 
l’approntamento della prima edizione, fu 
però pubblicata, come anticipazione del 
testo completo e per dimostrarne l’impor-
tanza, un’edizione scelta di brani dell’O-
pera in sole venti copie (Tipografia del 
Ministero degli Affari Esteri, Roma 16 
dicembre 1897).  

Dunque  fino ad allora nessun altro, ol-
tre al suo autore, aveva posato gli occhi su 
quel manoscritto. Ed è proprio la lettera 
dello Zanella a dimostrare invece che vi 
fu la violazione di quelle pagine che il suo 
autore conservava gelosamente e con la 
massima riservatezza e che nessuno cono-
sceva, neppure la sorella Paolina che pure 
fu sempre la sua copista. Considerando la 
data della pagina leopardiana di cui par-
liamo, 30 giugno 1828, l’unica possibile 
risposta, relativa al momento preciso in 
cui avvenne il fatto, si riferisce all’ultimo 
soggiorno recanatese di Leopardi, dun-
que nel periodo che va dal novembre del 
1828 alla fine di aprile 1830, un periodo 
che egli stesso chiamò l’orrenda notte di 
Recanati; un periodo difficile e doloro-
so dovuto al patimento profondo, fisico 
e morale che lo prostrava totalmente. In 
quei giorni un prezioso sollievo fu il com-
porre: «Felicità da me provata nel tem-
po del comporre, il miglior tempo ch’io 
abbia passato in mia vita, e nel quale mi 
contenterei di durare finch’io vivo» (Zib. 
4418-19 del 30.11.1828). 

Le annotazioni nello Zibaldone si fer-
mano al 5 settembre 1829, mentre quasi 
contemporaneamente nascono i versi de 
Le ricordanze, della Quiete dopo la tem-
pesta, del Sabato del Villaggio, del Canto 

notturno di un pastore errante. Il tempo-
raneo abbandono, da parte di Leopardi, 
del suo privato “mondo di carta” proba-
bilmente favorì un’intrusione da parte di 
qualcuno che aveva facoltà di movimento 
in casa. Chi dunque avrebbe potuto e, so-
prattutto, osato violare la riservatezza di 
un “diario” che neppure i fratelli avevano 
mai letto? 

Ci viene dunque in soccorso quell’an-
notazione, più sopra da noi citata, che 
identifica l’autore dell’apografo in Vito 
Frati, ministro di casa Leopardi. Un per-
sonaggio sconosciuto agli studiosi leopar-
disti il cui nome abbiamo reso noto grazie 
ad una recentissima ricerca sulla seconda 
parte della vita di Paolina Leopardi (Pao-
lina Leopardi e le cose di casa. La Causa 
civile, lettere e documenti inediti, Guida, 
Napoli 2019). Il Frati vi compare prima 
quale testimone presente alla redazione 
del testamento di Monaldo Leopardi e poi 
come elemento attivo, e forse istigatore, 
nella Causa legale che la contessa Paolina 
dovette intraprendere per difendere i suoi 

La poetessa padovana 
Vittoria Aganoor.
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Dopo tanti anni rinasce così l’incanto 
che affascinò il giovane poeta Giacomo  
Leopardi all’udire il canto di Teresa Fat-
torini. Rinasce nel poeta maturo Zanella 
abbagliato dalla giovinezza di Vittoria 
dedita precocemente e con valore alla 
poesia.

Leopardi e Teresa/Silvia, Zanella e Vit-
toria: un intreccio magico che trova la sua 
stessa esistenza grazie a quella pagina, 
ricopiata probabilmente di nascosto e per 
scopi a noi sconosciuti, che appare tra le 
più belle dell’intero Zibaldone leopar-
diano.

l

1) L'argomento di questo contributo è sviluppato 
nel saggio: L’“inedito scrittarello” dello Zibaldo-
ne. Una lettera sconosciuta di Giacomo Zanella a 
Vittoria Aganoor, La Scuola di Pitagora editrice, 
Napoli 2019.

diritti ereditari. Non conosciamo altre no-
tizie intorno a questo personaggio (1799-
1869), di cui con difficoltà siamo riusciti a 
ritrovare le date, poiché l’archivio di Casa 
Leopardi non è consultabile. Ma da ciò 
che scrive lo stesso Zanella («non ebbe 
degno guiderdone»), da qualche accenno 
della stessa Paolina nelle sue lettere alla 
cognata, ma soprattutto dal ruolo che egli 
rivestì nel procedimento legale cui si è 
accennato, si può ben immaginare come 
fosse un amministratore capace ma anche 
scaltro e soprattutto insoddisfatto da ciò 
che ricavava dall’esercizio delle sue fun-
zioni. 

Rimane ignoto il motivo o lo scopo per 
cui il Frati violò la privatezza dei fogli le-
opardiani, addirittura apponendo un titolo 
di sua iniziativa. Pensiamo, comunque, 
che non vi fosse intenzione “dolosa” poi-
ché quella pagina fu ritrovata fra le carte 
di famiglia e non fu, quindi, fatta propria 
dal suo autore. 

L’origine di quel manoscritto, come si 
è detto, risale al periodo dell’ultima per-
manenza recanatese di Giacomo Leopar-
di, dunque tra il 1829 e il 1830. Fu poi 
ritrovato dopo la morte del Frati, proba-
bilmente dall’abate vicentino Dalla Vec-
chia (che conosceva lo Zanella e a lui 
donò quell’inedito), convocato dagli eredi 
Leopardi intorno al 1860 come bibliote-
cario e precettore dei figli, rimasti orfani 
di Pierfrancesco Leopardi, il fratello del 
poeta che continuò la dinastia di famiglia. 
E forse fu proprio sua la mano che ag-
giungendo un nome consentì l’identifica-
zione dell’autore dell’apografo; l’ipotesi 
viene avvalorata se si pensa che solo una 
persona in grado di confrontare la grafia 
con altri documenti presenti nell’archivio 
di famiglia, poteva senza dubbio alcuno 
scrivere quell’annotazione.

Alla fine del nostro percorso possiamo 
immaginare come Giacomo Zanella, con 
la sua acuta sensibilità,  dovesse sentire 
profondamente quella pagina leopardia-
na, quasi fosse scaturita dalla sua stessa 
anima. Un foglio prezioso perché inedito 
e sconosciuto che egli dona alla giovane 
Vittoria quasi le spettasse di diritto, il di-
ritto che le veniva dall’essere in quel mo-
mento un «angelo di felicità» dal quale 
traspariva «un non so che di divino». 

Il brano leopardiano
 trascritto furtivamente

su un foglio volante 
dal ministro di casa 
Leopardi Vito Frati.
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Nativo di Battaglia Terme, Giuseppe Milani si formò alla “Selvatico”
e  all’Accademia di Venezia. Nel corso degli anni Venti la sua attività, 
finora misconosciuta, si svolse in ambito padovano,
come scultore e come insegnante, prima del trasferimento in Polesine.

La finalità di questo contributo è di avviare 
un pieno recupero critico dello scultore e 
decoratore Giuseppe Milani (1893-1958): 
se infatti già nota risulta la sua attività ma-
tura nel contesto polesano1, ancora misco-
nosciuta risulta la sua attività giovanile in 
ambito padovano.

Preziosa, a riguardo, la documentazio-
ne fotografica di un buon numero di sue 
opere, messa cortesemente a disposizione 
da Roberto Giusberti, nipote dell’artista, 
al quale dobbiamo anche le poche notizie 
biografiche sul giovane Milani, che ci au-
guriamo possano essere vagliate e conte-
stualizzate da chi vorrà  occuparsene.

Giuseppe Milani nasce a Battaglia Ter-
me il 30 maggio 1893 da Giuseppe e Anna 
Lupi. Ultimo di sette figli, frequenta con 
buoni risultati la neonata “Scuola Pietro 
Selvatico per le arti decorative e industria-
li” di Padova2, conseguendovi nel 1915 il 
diploma di modellatore. Prende parte alla 
prima guerra mondiale come ufficiale nel 
216° Reggimento fanteria e viene ferito 
sul Piave presso il Montello, ricevendone 
una decorazione al valore. 

Nel dopoguerra segue il corso di scul-
tura all’Accademia di Belle Arti di Vene-
zia e, conseguito il diploma, inizia la sua 
attività di insegnante nella scuola d’arte 
di Monselice, per poi passare a dirigere 
quelle di Bassano e di Treviso. Di que-
sta attività, su cui occorrerebbe far luce, 
resta traccia nella fotografia d’epoca in 
cui l’artista e sua moglie posano presso 
l’ingresso della scuola tecnica, in riviera 
Belzoni3. 

Probabilmente al giovane artista concit-
tadino viene affidata la realizzazione della 
Lapide ai Caduti di Battaglia Terme, so-

lennemente inaugurata il 25 giugno 1921 
e oggi perduta o non più identificabile4.

Grazie alla solida preparazione acca-
demica e alla notevole sensibilità espres-
siva, il giovane Milani si segnala sulle 
pagine de «L’Artista Moderno», la rivista 
torinese fondata e diretta da Rocco Car-
lucci, che meritoriamente riservava atten-
zione e ampio spazio alla produzione e ai 
progetti di giovani artisti di tutta Italia. 
Nel marzo del ’23 gli viene pubblicato un 
bozzetto di monumento ai caduti intitola-
to Il trionfo della luce, con un basamento 
piramidale sormontato dalla bronzea al-
legoria di un genio alato nell’atto di spic-
care il volo insieme a due cavalli rampan-
ti5. Tre mesi più tardi si tratterà di una 
stele a rilievo intitolata Dolore materno, 
con l’enfatica resa del pathos nei gesti e 
nella mimica6.

La compresenza di una solida formazio-
ne accademica e di eleganti soluzioni trat-
te dal Liberty si coglie nel maestoso boz-
zetto intitolato Estremo dolore, memore 
del linguaggio bistolfiano. 

Il 16 marzo 1924 a Battaglia si inaugu-
ra, presso l’ex-Teatro Marigo, una lapide 
commissionata a Giuseppe Milani dalla 
locale Società Operaia di Mutuo Soccorso 
per festeggiare il cinquantenario di vita del 
sodalizio. Nel rilievo ci sono due allegorie 
femminili: la prima porge a un ragazzo 
il libro con lo statuto dell’associazione, 
mentre un uomo le cinge il capo di una co-
rona d’alloro; l’altra è nell’atto di reggere 
un braciere ardente e di stringere la mano 
a un fabbro, affiancata da un telamone che 
regge il medaglione su cui campeggia la 
scritta “Unione Lavoro Costanza”7. 

Alla metà degli anni Venti risalgono 

di
Antonello Nave

Giuseppe Milani 
tra Accademia e Liberty
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il Monumento ai Caduti di Cartura, con 
un nudo eroico di sapore antico, dinamica-
mente proteso in avanti nell’atto di colpire 
con la spada. Ben più che al linguaggio fu-
turista e alla correlata retorica fascista, la 
virtuosistica creazione di Milani ci sembra 
frutto di attento recupero della grande sta-
tuaria accademica del secolo XIX, cui si 
aggiungono suggestioni tratte dal dinami-
smo polimorfo della scultura barocca10. 

Dal laboratorio monselicense di Giusep-
pe Milani uscì anche l’alto cippo in tra-
chite che fece da basamento per il gruppo 
marmoreo del locale Monumento ai Ca-
duti, affidato senza concorso allo sculto-
re locale Paolo Boldrin e inaugurato il 17 
gennaio 192611. 

Il 5 giugno 1925, nel frattempo, era sta-
to inaugurato il Monumento ai Caduti di 
Pontecchio, realizzato dal nostro Milani 
per il piccolo comune poco distante da 
Rovigo. Si tratta della prima opera pub-
blica realizzata dallo scultore euganeo per 
il Polesine. Al culmine di un alto cippo 
sorgeva la bronzea effigie a figura intera 
di un soldato che fieramente reggeva una 
allegoria della Vittoria. La statua, requisita 
e fusa in epoca fascista, ci è nota grazie 
alla documentazione custodita dagli eredi 
dello scultore euganeo.

tre significative prove del nostro Milani 
nella statuaria celebrativa, la cui paterni-
tà, in due casi, risultava finora ignota in 
sede storiografica, nonché nella memoria 
storica locale. Si tratta delle tre statue in 
bronzo che rendono omaggio rispettiva-
mente ai caduti di Pernumia, Carrara San 
Giorgio e Cartura, fortunatamente scam-
pate alle requisizioni belliche operate 
dal regime fascista. Grazie alla preziosa 
documentazione fotografica custodita da 
Roberto Giusberti possiamo con sicurezza 
ascrivere a Giuseppe Milani queste tre im-
prese artistiche, assai diverse fra loro dal 
punto di vista iconografico.

Nel Monumento ai Caduti di Pernu-
mia il basamento lapideo è sormontato da 
una bronzea e maestosa statua (firmata) 
rappresentante l’Italia turrita, armata di 
spada e nell’atto di brandire un’allegorica 
fiaccola8.

Piuttosto convenzionale risulta la scelta 
iconografica operata da Milani per il Mo-
numento ai Caduti di Carrara San Gior-
gio, con la fiera e flemmatica immagine di 
un fante nell’atto di avanzare con baionet-
ta al fucile9.

La scelta iconograficamente e stilistica-
mente più ardita è senza dubbio quella che 
fruttò a Milani la vittoria nel concorso per 

1. Giuseppe Milani
in un ritratto fotografico 

giovanile.

2. Statua per il 
Monumento ai Caduti

di Cartura.
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Nel 1929 viene inaugurato a Rovigo il 
neo-cinquecentesco Palazzo delle Poste, 
per il quale la ditta di Giuseppe Milani, 
che all’epoca aveva sede a Monselice, re-
alizzò le decorazioni esterne in cemento, 
mentre i vetri colorati erano della Mani-
fattura Chini.

In quello stesso anno lo scultore eseguì 
un tondo a rilievo con le effigi di Pio XI e 
di Vittorio Emanuele III per celebrare la 
firma dei Patti Lateranensi.

Alla committenza religiosa fanno rife-
rimento anche un grande Crocifisso bron-
zeo, e il relativo altare che lo accoglie, 
inaugurati nella chiesa polesana di Cere-
gnano in occasione dell’Anno Santo stra-
ordinario indetto da Pio XI nel 1933. In 
una cartolina commemorativa, il professor 
Milani è indicato ancora come residente 
a Monselice. All’anno successivo risale il 
disegno per il nuovo altare maggiore nel-
la chiesa di S. Giovanni Battista a Badia 
Polesine12. 

Nel 1934 l’artista Milani si trasferirà 
definitivamente a Rovigo con la moglie 
Lidia Corsale e i figli Lella, Aldo e Mario 
e andrà ad abitare appena fuori città, in via 
Porta Po, in una casa-studio da lui stesso 
progettata e decorata secondo stilemi Li-
berty.

Per quel che riguarda la committenza 
ecclesiastica, va segnalato il ritratto in ter-
racotta di monsignor Agostino Partesani, 
conservato presso l’Accademia dei Con-
cordi di Rovigo ed erroneamente attribui-
to al più noto Virgilio Milani13. 

Instancabile sarà la realizzazione di 
statue e rilievi a destinazione prevalente-
mente religiosa e devozionale, sparsi in 
varie chiese e cappelle del Polesine: prova 
evidente che la dolce espressività delle sue 
figure risultava assai gradita alla commit-
tenza. 

Assai poco interessato alla vita esposi-
tiva locale, per un naturale riserbo e una 
tacita ritrosia nei confronti della retorica 
di regime, l’unica volta in cui vi partecipò 
fu nel ’39, in occasione della III mostra 
sindacale d’arte polesana: e lo fece non 
con un busto mussoliniano o con allegorie 
di propaganda fascista, ma con i bozzetti 
di una Via Crucis, molto apprezzati dalla 
stampa cittadina14. Quei rilievi erano de-
stinati alla chiesa rodigina di S. Lorenzo 

da Brindisi, per la quale Giuseppe Milani 
continuò a realizzare opere nel secondo 
dopoguerra, a cominciare da una vigoro-
sa statua in terracotta di S. Giuseppe con 
Gesù Bambino. L’artista donò poi ai frati 
cappuccini di quella chiesa due grandi ri-
lievi fittili per la stessa cappella dedicata a 
S. Giuseppe, inaugurati il 30 aprile 1950 
e segnalati dall’anonimo redattore del 
giornale cittadino15. La fuga in Egitto si 
mostrava fedele all’iconografia tradizio-
nale, pur nella naturalezza di pose e nella 
freschezza espressiva del racconto, mentre 
sicuramente più originale risultava la so-
luzione compositiva eseguita per La morte 
di S. Giuseppe.

Nella primavera del ’51 fu la volta dei 

3. Inaugurazione
del Monumento ai Caduti

di Carrara San Giorgio.

4. Estremo addio. Bozzetto 
per un monumento 

funebre.

3

4
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1) A. Nave, Virgilio Milani e la scultura del No-
vecento nel Polesine, Minelliana, Rovigo 2004, pp. 
178-189.

2) «La Provincia di Padova», 21-22 giugno 1915.
3) L’edificio, tuttora esistente, fu sede poi della 

scuola di avviamento al lavoro, nonché laboratorio 
dello stesso professor Milani, prima del suo trasfe-
rimento a Rovigo. Devo tali informazioni alla cor-
tesia di Riccardo Ghidotti, cultore di studi locali, 
al quale mi ha opportunamente indirizzato Marco 
Chinaglia, che ringrazio.

4) S. Zava, Il dovere della memoria. Censimen-
to dei monumenti ai caduti della Grande Guerra a 
Padova e provincia, tesi di laurea magistrale, Uni-
versità Ca’ Foscari di Venezia, a.a. 2011-2012, p. 
198.

5) «L’Artista Moderno», XXII, 5, 10 marzo 
1923, p. 68.

6) Ivi, XXII, 11, 10 giugno 1923, p. 162.
7) Ivi, XXIII, 10, 25 maggio 1924, p. 184.
8) S. Zava, cit., p. 360.
9) Ivi, p. 292.
10) Ivi, p. 249. Una scheda dell’opera è in www.

catalogo.beniculturali.it.
11) S. Zava, cit., p. 346.
12) Cfr. «Il Gazzettino», ed. Rovigo, 14 gennaio 

1955. 
13) A. Romagnolo, Artisti a Rovigo nella prima 

metà del Novecento, in Novecento in Polesine, Ro-
vigo, 1987, p. 30. Dobbiamo l’indicazione a Ro-
berto Giusberti, cultore della memoria del nonno 
Giuseppe Milani e prezioso collaboratore per que-
sto contributo.

14) F. Piovan, Arte e artisti alla terza Mostra Sin-
dacale Polesana, in «Polesine fascista», 4 novem-
bre 1939. Cfr. A. Romagnolo, Artisti e mostre nel 
Polesine 1911-1988, Cassa di Risparmio di Padova 
e Rovigo, Rovigo 1988, pp. 13-14.

15) Nella chiesa dei Cappucini. Due nuovi pan-
nelli del prof. Giuseppe Milani, in «Il Gazzettino», 
ed. Rovigo, 29 aprile 1950: “Aboliti i particolari 
decorativi e i contorni superflui, le due scene sono 
ridotte agli elementi essenziali, in modo da concen-
trare subito l’attenzione dello spettatore sulla loro 
espressività, quale risulta dalla naturalezza delle 
pose […] Armonia di linee, efficacia di espressio-
ne, vivacità di tocco danno a questi lavori del prof. 
Milani l’impronta dell’arte, quale si può scorgere 
specie nell’accostamento delle due teste della Ver-
gine e del santo nell’ultimo soggetto. Siamo certi 
che egli vorrà completare presto il suo ideale di 
arte, perfezionando alla stessa maniera anche le al-
tre cappelle. Arricchirà senza dubbio la nostra città 
di un vero monumento”.

16) Due nuove opere nella chiesa dei Cappucci-
ni, ivi, 29 maggio 1951.

17) Restauri scuole e Monumento ai Caduti ivi, 
21 settembre 1951. Cfr. Pontecchio. Domenica 
inaugurazione del Monumento ai Caduti, ivi, 27 
giugno 1952.

18) Riproduzione fotografica in P. Bonafin, Il 
giorno dei Morti, ivi, 1° novembre 1953.

19) S. Zava, cit., p. 197.
20) Cfr. A. Nave, cit., p. 106. Per maggiori no-

tizie sull’artista: A. Nave, Augusto Sanavio. Uno 
scultore fra Padova e il Polesine, in «Padova e il 
suo territorio», XVIII, 104, luglio-agosto 2003, pp. 
23-28; Id., Augusto Sanavio e la scultura a Pado-
va alla vigilia della grande guerra, ivi, XXI, 122, 
luglio-agosto 2006, pp. 24-26.

21) Un glorioso episodio del Risorgimento. Sco-
perto a Porto Tolle il monumento a Ciceruacchio, 
in «Il Gazzettino», ed. Rovigo, 10 settembre 1956 
(con erronea attribuzione dell’opera a Virgilio Mi-
lani).

rilievi con L’Annunciazione e con L’In-
coronazione di Maria16. In quello stesso 
anno venne affidato a Milani l’incarico 
di proporre una soluzione artisticamen-
te dignitosa per quel che restava del suo 
Monumento ai Caduti di Pontecchio, che 
il regime fascista aveva privato della sta-
tua bronzea nel corso delle requisizioni 
di guerra. La spesa prevista per la nuova 
statua era di 50.000 lire, ma la drammatica 
condizione economica in cui venne a tro-
varsi il Polesine dopo la tragica alluvione 
indusse gli amministratori locali a ripiega-
re su una soluzione ben più modesta, con 
una lampada votiva al culmine del basa-
mento e una cancellata in ferro battuto, 
opera del maestro d’arte Celio Ricchieri17. 

Nel secondo dopoguerra Giuseppe Mi-
lani si dedicherà anche alla progettazione 
e alla decorazione plastica di alcune cap-
pelle nel cimitero dei Sabbioni a Rovi-
go, a cominciare, nel 1946, da quella di 
famiglia, con la commossa allusione, nel 
grande rilievo in cemento sopra il porta-
le, alla prematura scomparsa del figlio 
Aldo, morto appena tredicenne durante il 
bombardamento anglo-americano del 1° 
aprile 1945. Opere analoghe verranno poi 
eseguite a Rovigo per le famiglie Paterno-
Mampreso (1950) e Santato (1953)18. 

Il 4 novembre del 1954 verrà inaugu-
rato a Battaglia Terme un monumento in 
memoria dei caduti di entrambe le guerre 
mondiali19; realizzato da Giuseppe Milani 
in forma di fontana, esso venne a rimpiaz-
zare un precedente e analogo monumento 
realizzato dallo stesso artista, del cui boz-
zetto si conservano due foto d’epoca.

Nel campo della statuaria celebrativa, la 
sua ultima opera sarà la statua a figura inte-
ra in onore del patriota romano Ciceruac-
chio, che stilisticamente mostra affinità 
con certe stilizzazioni d’epoca degasperia-
na, con semplificazioni tardo-novecentiste 
e una sorta di bonaria “nuova oggettività” 
nella resa del soggetto. Collocata sul basa-
mento che in passato sorreggeva il grande 
busto dell’eroe quarantottesco ideato dal 
padovano Augusto Sanavio20, fu inaugu-
rata il 9 settembre del 1956 nella rinnovata 
piazza principale di Porto Tolle21. 

Il maestro morirà due anni più tardi a 
Rovigo, il 18 agosto del 1958. 

l
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Un po’ di storia dell’associazione, fondata a Padova nel 1913,
e sull’attività dei soci; in particolare di Giovanni Saggiori, che la diresse
per lunghi anni con prestigio e passione.

Il Gruppo Esperantista Padovano, ora inti-
tolato a Giovanni Saggiori, ha celebrato il 
suo centenario nel 2013, con il patrocinio 
del Sindaco e la partecipazione dell’asses-
sore Andrea Colasio. Durante la sua lunga 
storia è stato, ed è tuttora, un centro di at-
tività sociale, in larga parte culturale, ma 
non solo, per cui è opportuno ricordare 
qualche fatto. 

Il gruppo si costituisce formalmente il 
26 febbraio 1913 con il nome di “Padova 
Esperantista Klubo” tramite uno statuto; lo 
scopo è di “propagare la lingua ausiliare 
internazionale neutra Esperanto, e favorir-
ne e accrescerne lo sviluppo”1. L’associa-
zione si dichiara inoltre “completamente 
estranea a qualsiasi manifestazione poli-
tica sociale e religiosa”. Ma se lo statuto 
cita solo la diffusione di una lingua, die-
tro all’esperanto c’è un’idea interiore (in 
esperanto: interna ideo) di affratellamento 
dell’umanità, motivo per il quale la lingua 
è stata ideata dall’oculista polacco Laz-
zaro Zamenhof, e questa interna ideo ha 
sempre ispirato l’attività degli esperantisti. 
Solo per citare un esempio, è da ricorda-
re l’opera di inoltro di corrispondenza e 
pacchi, effettuata dall’Associazione Mon-
diale di Esperanto che aveva sede nella 
neutrale Svizzera, tra civili e prigionieri 
di paesi belligeranti che non avevano un 
servizio postale diretto. Il gruppo di Pado-
va, e in particolar modo l’allora presidente 
Giovanni Saggiori, si distinsero in questa 
opera di solidarietà, anche nella ricerca di 
dispersi.

In questi ultimi anni l’attività del grup-
po si è espletata sotto diverse forme, fon-
dendosi con l’attività culturale cittadina: 
conferenze su temi attinenti la comunica-
zione e il ruolo di una lingua comune nel 

trattamento dell’accoglienza, corsi di lin-
gua, congressi che hanno attirato migliaia 
di persone da altre regioni e dall’estero, 
il tutto affiancato da un’intensa attività 
pubblicistica: produzione di un bollettino 
di informazione redatto in collaborazione 
con altri gruppi del Veneto, traduzioni in 
esperanto di opere di letteratura italiana e, 
viceversa, traduzioni in italiano di opere di 
letteratura esperanto, produzione di varie 
opere originali in esperanto attinenti alla 
letteratura ed alla storia del movimento. 
Ricordiamone qui alcuni elementi.

Varie sono state le interazioni con l’uni-
versità: di Ruggero Panebianco, professo-
re di mineralogia, troviamo alcuni articoli 
scientifici in esperanto sulla Rivista di Mi-
neralogia e Cristallografia Italiana; come 
militante socialista intervenne in una po-
lemica con Antonio Gramsci sulla lingua 
internazionale uscita sull’Avanti! agli inizi 
del 19182. Roberto Ardigò, professore di 
filosofia, rispose al Circolo Esperantista, 
che gli aveva richiesto un parere, con il 
seguente messaggio: […] Ma l’affratella-
mento verrebbe poi fino a formare dell’u-
manità intera proprio una sola famiglia 
quando si riuscisse (e giova sperarlo) a 
farvi diffondere e generalizzare, almeno 
pei commerci e la cultura scientifica, un 
semplice, facile, razionale linguaggio co-
mune, come certamente è da ritenere l’E-
speranto3.

A partire dal primo dopoguerra si impo-
ne a Padova la figura di Giovanni Saggiori 
(Legnago 22.6.1892 - Padova 30.5.1984). 
Possidente terriero, ufficiale di fanteria, 
decorato con una croce al merito di guer-
ra (1918), si appassiona all’idea pacifista 
veicolata dall’esperanto e nel 1920 diventa 
presidente del gruppo esperantista padova-

di
Carlo Minnaja

Il Gruppo Esperantista
Padovano
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Germania, Russia, Giappone per il solo 
fatto di essere internazionalisti e pacifisti5. 
Con l’allineamento alla politica nazista 
cominciano le difficoltà anche in Italia: il 
congresso mondiale di esperanto a Roma 
del 1935, favorito dal regime che lo con-
siderava una vetrina per le sue realizzazio-
ni, è l’ultimo evento in cui il movimento 
esperantista e il regime fascista si trova-
rono in sintonia; ma con il 1939 la stam-
pa esperantista viene messa a tacere “per 
risparmiare carta”. Il fatto che l’iniziatore 
dell’esperanto fosse un ebreo diventò un 
marchio di infamia; alla “via Zamenhof” 
di Milano venne cambiato il nome; il grup-
po di Vicenza fu sciolto per decreto e uno 
dei suoi dirigenti, il prof. Angelo Alverà, 
sarà deportato a Dachau dove finirà tragi-
camente i suoi giorni.

La guerra porta distruzione e morte, ma 
l’idealismo esperantista non si è estinto; 
la rivista L’esperanto riprende le pubbli-
cazioni all’inizio del 1950. Il gruppo di 
Vicenza si ricompone, il gruppo di Pa-
dova è sempre ospitato presso Giovanni 
Saggiori; negli anni Sessanta e Settanta il 
luogo istituzionale dove imparare la lin-
gua diventa l’Università Popolare, ma si 
tengono corsi anche nelle scuole pubbli-
che. Negli anni 1974-1977 l’insegnamen-
to diventa facoltativo, alternativo al latino 
(anch’esso facoltativo), nella sezione spe-
rimentale del Liceo Scientifico “I. Nievo”, 
con i docenti Giuseppe Munarini e Luisel-
la Sergiampietri. 

no, carica che terrà per 64 anni fino alla 
sua morte. Il gruppo ha sede nella sua casa 
in Corso Vittorio Emanuele 20 (la targa 
permane tuttora), da dove sviluppa una 
intensa attività culturale. Conseguito un 
diploma di radiotecnica, Saggiori pubbli-
ca articoli di divulgazione scientifica su La 
scienza per tutti; traduce dall’esperanto il 
testo di radiotecnica Ora so cosa è la radio 
dell’ingegnere russo Eugène Ajsberg (tre 
edizioni dal 1930 al 1934). Per breve tem-
po è anche primo Podestà di Fossò (1927-
1929), carica da cui deve dimettersi per es-
sersi opposto alle ingerenze del Segretario 
Veneto del Partito Nazionale Fascista a cui 
non volle mai aderire. 

Nel 1923 la Camera di Commercio di 
Padova si fa socio collettivo della Fede-
razione Esperantista Italiana e la Fiera 
Campionaria usa l’esperanto come lingua 
ufficiale; da allora il gruppo esperantista 
diventa una presenza costante presso la 
Fiera, presenza che, tranne un breve inter-
vallo, è durata fino a pochissimi anni fa; 
un membro del gruppo, Benvenuto Bisel-
lo, diventerà presidente della Camera di 
Commercio.

Il gruppo esperantista attira a Padova 
connazionali e stranieri con numerose ini-
ziative, culminate nel 1931 con il Congres-
so Nazionale, di cui l’anima dell’organiz-
zazione fu Giovanni Saggiori. Il congresso 
ebbe una vasta risonanza sulla stampa 
locale. Vi furono numerose adesioni e te-
legrammi di apprezzamento anche di alte 
autorità: il Re, il Principe di Piemonte, il 
Ministro per l’Educazione Nazionale, vari 
podestà, il Touring Club, la Croce Rossa 
Italiana, l’Università per stranieri di Peru-
gia, l’Università di Trieste e numerose altre 
autorevoli istituzioni. Il Saggiori fu anche 
presidente dell’Associazione Filatelica di 
Padova e per anni presidente del Radio 
Club Padovano (poi “Radioamatori”). Fu 
anche membro e poi presidente del Con-
sorzio della “Sesta Presa”, prodigandosi 
sempre in favore dei suoi amministrati e 
del mondo contadino locale4. Cavaliere 
della Corona d’Italia già nel 1919, divenne 
Cavaliere al Merito della Repubblica nel 
1969 e quindi Cavaliere di Vittorio Veneto.

Con il montare del nazionalismo di tutte 
le tendenze gli esperantisti cominciano ad 
essere malvisti e perseguitati in Spagna, 

1. Giovanni Saggiori, 
dal 1920 presidente 

per 64 anni del Gruppo 
esperantista padovano. 

1
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Saggiori ebbe anche una grande pas-
sione per la storia padovana attraverso la 
toponomastica: nel 1972 esce il suo libro 
Padova nella storia delle sue strade (ed. 
Piazzon), che ancora oggi è la più ricca e 
documentata opera sull’argomento. E pro-
prio tramite la toponomastica l’esperanti-
smo padovano conferma la sua presenza 
nella vita locale: vengono inaugurati “via 
Esperanto” a Cittadella (1962) “Corso 
Esperanto” nel comune di Ponte San Nico-
lò (1972)6, “Giardino Esperanto” a Padova 
(1996) e l’intitolazione di una via padova-
na a Giovanni Saggiori, deliberata dalla 
commissione toponomastica (2013)7. 

Il 17 gennaio 1988 vede la celebrazione 
alla Sala della Gran Guardia del 75° anni-
versario della nascita del gruppo con l’in-
titolazione al nome di Giovanni Saggiori, 
deceduto nel 1984; il patrocinio della ma-
nifestazione è della Regione Veneto, della 
Provincia di Padova e del Comune. 

La spiccata tendenza all’integrazione ha 
un altro episodio: nel 1989, su circolare 
del Provveditorato agli Studi, viene pro-
posto in tutte le scuole un tema sulla co-
municazione internazionale, e la premia-
zione dei cinque vincitori si svolge il 21 
maggio alla Fiera di Padova, durante un 
incontro dal titolo “L’esperanto: veicolo 
di comunicazione tra i popoli”. L’incontro 
è indetto dal Gruppo con la collaborazione 
di “Calabria Viva” e “Lucani nel Veneto”, 
sotto gli auspici della Sezione Educazione 
del Consiglio d’Europa.

Sono le prove generali perché il gruppo 
possa invitare il 61° congresso nazionale, 
che si tiene alla fine di agosto 1990 al Li-
viano. Si tratta della manifestazione più 
significativa della comunità esperantista 
mai svoltasi a Padova: il tema è “L’Europa 
e gli immigrati: il ruolo dell’Esperanto”, 
argomento già attuale allora. Il Congresso 

si giova del patrocinio della Regione Ve-
neto, della Provincia di Padova, dell’As-
sessorato alla Cultura e ai Beni Culturali 
del Comune di Padova, dell’Azienda di 
Promozione Turistica della Provincia e 
della Sezione Ricerca e Istruzione del 
Consiglio d’Europa. Il Comitato d’Onore 
è imponente, come assai raramente suc-
cede per iniziative al di fuori degli orga-
ni istituzionali: vi figurano il Presidente 
della Repubblica Cossiga, il Presidente 
del Consiglio Andreotti, il Presidente del 
Senato Spadolini e a seguire altre autorità 
istituzionali e del mondo della Cultura. I 
congressisti sono oltre 300, dei quali un 
centinaio provenienti da una decina di al-
tre nazioni. Il discorso inaugurale, tenuto 
dallo storico tedesco Ulrich Lins, ha per 
titolo “Verso un’Europa multiculturale” e 
la mattinata si conclude con un saluto di 
Marco Pannella; l’intero congresso viene 
messo in onda in diretta da Radio Radica-
le. Alla sera, la sezione teatrale del Club 
Studentesco Esperantista dell’Universi-
tà di Zagabria porta in scena la versione 
esperanto della commedia ruzantiana Il 
Parlamento, con prefazione al testo di Ma-
risa Milani8. In altra serata viene presenta-
ta, con sottofondo musicale, un’antologia 
in esperanto di poeti del Novecento9. Il 
congresso ha ampia risonanza sui giornali, 
dato che vari eventi del programma sono 
aperti al pubblico: la tavola rotonda sul 
tema “L’Europa e gli immigrati: il ruolo 
dell’Esperanto” viene effettuata all’aperto 
di fronte al Bo, mentre lungo il porticato 
di via Oberdan un maestro internazionale 
di scacchi, il cecoslovacco L. Fiala, effet-
tua dieci partite in simultanea contro ap-
passionati locali.   

Il 25 novembre 1987, per adeguarsi alla 
legge regionale 55/1983 della Regione 
Veneto, l’Assemblea del gruppo fissa un 

2  Il settore riservato 
all’accoglienza nella Fiera 
di Padova. Fa gli onori di 

casa Paola Tosato, attuale 
presidente del Gruppo.

3  Il Giardino Esperanto, 
tra via Nicotera e via 

Martiri Giuliani e Dalmati, 
testimonia la sua 

presenza a Padova anche 
nella toponomastica.2 3
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ferenze e riunioni conviviali, estendendosi 
anche ad altri centri. Nel 2017 viene eletto 
il nuovo Consiglio Direttivo con la presi-
dente dott. Paola Tosato; il gruppo rinnova 
il gemellaggio con il gruppo esperantista 
di Freiburg, è attivo nella Fiera delle Paro-
le e in altri eventi coordinati dal Comune 
e partecipa alle iniziative del Tavolo della 
Pace. 

Per l’attività nel circondario, molto at-
tiva è stata la presenza a Cittadella con 
Dino Fabris (Venezia 19.12.1917 - Citta-
della 13.3.1996), insegnante e giornalista, 
medaglia d’oro dell’ordine dei giornalisti 
del Veneto. Allievo del Saggiori, è stato 
presidente dell’Istituto Italiano di Espe-
ranto (1967-1977), e poi Direttore Gene-
rale (1977-1996); è stato anche membro 
dell’Associazione Volontari Italiani del 
Sangue dal 1952, e presidente provincia-
le e poi regionale (1961-1983); ha operato 
in molte società cittadellesi, dalla Società 
Operaia di Mutuo Soccorso alla Pro Loco, 
alla Unione Nazionale Italiana Reduci di 
Russia (dove era caduto il fratello Mario 
nel 1943); come presidente del Rotary 
Club di Cittadella ha finanziato una borsa 
di studio per far studiare ragazzi con scarse 
possibilità economiche, borsa che oggi è 
intitolata a suo nome. A Santa Croce Bigo-
lina, frazione di Cittadella, gli è stata inti-
tolata la “Via Dino Fabris”. 

È impossibile ricordare tutti coloro che 
hanno partecipato alla vita dell’esperanti-
smo padovano offrendo il loro contributo 
di cultura, di competenza, di umanità; an-
che quello portato dagli ospiti è stato co-

nuovo Statuto, che nell’articolo 1 ne ride-
finisce finalità e struttura: Il circolo espe-
rantista padovano “Padova Esperantista 
Klubo «Giovanni Saggiori»”, libera as-
sociazione culturale, riunisce ed organiz-
za le persone che, volendo contribuire a 
facilitare le relazioni interpersonali e la 
cooperazione tra i popoli, si interessano 
alla diffusione, all’insegnamento e all’uso 
della lingua internazionale esperanto […].

Viene così affermato esplicitamente lo 
scopo sociale e non soltanto meramente 
linguistico; il gruppo viene iscritto nel re-
gistro comunale del settore culturale, dove 
figura tuttora. 

Corsi di esperanto continuano all’Uni-
versità Popolare e presso altre associazio-
ni col prof. Fiorello Fiorentin, ma gli anni 
del nuovo millennio vedono un pullulare 
di corsi in rete, che incontrano maggior-
mente il favore delle nuove generazio-
ni. Si intensifica fortemente l’attività in 
campo letterario: una squadra composta 
da Giancarlo Rinaldo, Anselmo Ruffat-
ti e Paola Tosato traduce I Malavoglia: il 
romanzo esce in occasione del congresso 
mondiale a Firenze nell’agosto 200610. In 
quella stessa occasione esce la traduzio-
ne de Il Principe nella prestigiosa serie 
“Oriente-Occidente” nell’ambito del pro-
getto dell’UNESCO per l’apprezzamen-
to reciproco dei valori culturali delle due 
zone del mondo11; dal 2008 escono varie 
opere di Bianciardi12 e successivamente 
antologie di scrittori siciliani, liguri, trenti-
ni e di D’Annunzio con la collaborazione 
del gruppo padovano. Sono anche nate a 
Padova traduzioni dall’esperanto in italia-
no: Elvia Belluco traduce Una lingua e un 
popolo di Tonkin13, ed è la maggiore col-
laboratrice nella antologia di Zamenhof14. 
Ancora a Padova esce la traduzione di un 
romanzo in esperanto di un’autrice croa-
ta15. Nel 2015 esce Historio de la Espe-
ranta Literaturo  di C. Minnaja e G. Silfer 
(LF-koop), quindi Historio de la Akademio 
de Esperanto di C. Minnaja (FEI, 2018) e 
dello stesso autore Introduzione alla let-
teratura esperanto (Athenaeum, 2019), e 
inoltre la traduzione da Claudio Magris di 
Non luogo a procedere (La muzeo de mili-
to, Flandra Esperanto-Ligo, 2019). 

L’attività del gruppo continua intensa 
con scambi, viaggi a congressi, corsi, con-

  4. Partite a scacchi 
in simultanea in via 

Oberdan, durante
il Congresso  del 1990: 

il maestro cecoslovacco 
L. Fiala è sfidato da dieci 

appassionati locali.

4
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ni soci sono sostenitori della Fondazione 
ONLUS “Marina Minnaja” per la ricerca 
sui trapianti di fegato, che ha sede presso il 
reparto di Gastroenterologia dell’Universi-
tà17. Ma questi sono solo alcuni esempi a 
conferma che il Gruppo Esperantista Pa-
dovano opera nel volontariato con compe-
tenza e passione, contribuendo all’attività 
cittadina che ha meritato l’attribuzione alla 
città di Padova della qualifica di Capitale 
Europea del Volontariato per il 2020.

l

1) C. Minnaja, Cento anni di esperanto a Pado-
va (1913-2013), Federazione Esperantista Italiana, 
2013; notizie sull’esperanto in genere sono facil-
mente reperibili in rete, da Wikipedia a pubblica-
zioni specifiche; un utile riferimento può essere C. 
Minnaja, L’esperanto  in Italia, Il Poligrafo, Pa-
dova 2007.

2) Su tale polemica e sul pensiero di Gramsci: 
A. Montagner (a cura di), Gramsci kaj Esperanto / 
Gramsci e l’Esperanto, Arcipelago, Milano 2009.

3) Riportato sulla rivista L’Esperanto, 1914, p. 2.
4) Le sette “Prese” del Brenta erano dei consor-

zi pubblici obbligatori che dovevano coordinare le 
attività, le opere, e il deflusso di tutte le acque degli 
scoli delle campagne in un unico sistema idraulico; 
le loro funzioni sono state acquisite dagli attuali 
Consorzi di Bonifica.

5) Sulle persecuzioni subite dagli esperantisti 
sotto i vari regimi vedi: U. Lins, La lingua perico-
losa, Traccedizioni, 1990; in particolare nei paesi 
a guida comunista vedi: C. Minnaja, Ebraismo ed 
esperanto nell’Europa dell’Est, in Slavia, XIV, 4, 
ott.-dic. 2005, pp. 15-53.

6) Attualmente raccorda Corso Primo Maggio 
con Corso Argentina del Comune di Padova.

7) La collocazione è ancora da definirsi, in re-
lazione al piano regolatore e allo sviluppo urbano.

8) A. Beolco, Interparolo (tr. C. Minnaja), Edi-
studio, Milano 1990. Marisa Milani (1935-1998) 
era, all’epoca, professore di Letteratura delle tradi-
zioni popolari all’Università di Padova.

9) C. Minnaja, Enlumas min senlimo (M’illumi-
no d’immenso), LF-koop, 1990. Per avere diffuso 
la cultura italiana attraverso le traduzioni in espe-
ranto all’autore è stato attribuito nel 1990 il Pre-
mio della Cultura della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Per una bibliografia dell’autore, vedi: 
http://www.math.unipd.it/~minnaja.

10) G. Verga, La Malemuloj, Edistudio, Milano 
2006.

11) N. Machiavelli, La Princo (tr. C. Minnaja), 
Federazione Esperantista Italiana, 2006.

12) L. Bianciardi, Ekpafi (Aprire il fuoco; tr. C. 
Minnaja), ExCogita, 2011; Kiel oni iĝas intelektu-
lo (Come si diventa un intellettuale; tr. C. Minna-
ja), in http://www.riaprireilfuoco.org/Bianciardini/
Intelektulo.pdf; La integriĝo (L’integrazione; tr. 
C. Minnaja e P. V. Orlandini), ExCogita, Milano 
2011.

13) Ed. EVA, 2009.
14) C. Minnaja, Lazzaro Ludovico Zamenhof, 

Federazione Esperantista Italiana, 2009.
15) S. Štimec, Paesaggio con ombre in un in-

terno (tr. G. Cappa e C. Minnaja), Il Poligrafo, 
Padova 2018.

16) J. Sigmond, S. Rodin, Libazar e Terra, (tr. C. 
Minnaja), Zambon, Padova 2018. 

17) http://www.fondazioneminnaja.com/

stantemente vivo, come nel caso del fisico 
statunitense Bruce Arne Sherwood, che 
negli anni Sessanta e Settanta ha lavorato 
all’acceleratore di particelle di Piove di 
Sacco, o dell’ucraino Jaroslav Matvijiŝin 
che nel nostro gruppo nel biennio 1989-
90 ha lavorato sulla storia dei rapporti tra i 
matematici italiani e ucraini.

Padovano di nascita e di educazione 
è Filippo Franceschi (1932-2020), at-
tualmente tra i più apprezzati prosatori 
in esperanto sotto lo pseudonimo di Sen 
Rodin; ha sposato l’esperantista bulga-
ra Julijana Staevska ed ha creato con lei 
una famiglia esperantista, con i due figli, 
Raul e Serena, educati in esperanto dalla 
nascita. Vedovo, ha sposato un’esperanti-
sta della comunità ungherese in Romania, 
con la quale ha scritto in esperanto un libro 
di fantascienza tradotto poi in varie lingue 
tra cui l’italiano16. Entrambi sono deceduti 
per il Covid-19 nel marzo scorso all’ospe-
dale di Piacenza.

Infine cito il nostro Giorgio Novello, 
già ambasciatore d’Italia in Norvegia e 
Islanda, con un curriculum di alti incarichi 
diplomatici in varie sedi in Europa e Afri-
ca. Avvicinatosi all’esperanto negli ultimi 
anni Settanta, ha sempre coltivato la lingua 
pur non partecipando attivamente alla vita 
di gruppo, date la sue frequenti e prolunga-
te permanenze all’estero. 

In attività sociali meno evidenti, ma non 
meno importanti, si distinguono anche al-
tri soci. Norma Saccardo è fortemente im-
pegnata con l’organismo di collaborazione 
comunitaria AES-CCC in progetti a favore 
di zone meno fortunate in Bulgaria, Bra-
sile, Africa (di recente è intervenuta nel-
la donazione per conto dell’Università di 
Padova di oltre 200 lettini e tavolini all’o-
spedale di Plovdiv); Laura G. Paccagnella 
è impegnata con l’Associazione Italiana 
contro le Leucemie; Leonardo Gualdini 
dà la sua opera nell’associazione Cancro 
e Assistenza Volontaria (CEAV); Gaetano 
De Venuto, dirigente del Movimento Fe-
deralista Europeo opera nei movimenti per 
la pace, i diritti umani e la solidarietà; En-
rico Dovigo è membro dell’associazione 
di promozione sociale “Giordano Bruno”, 
che si occupa di filosofia e scienza degli 
spiriti e organizza campagne di raccolta 
e distribuzione di cibo e vestiario. Alcu-
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La vicenda del Gruppo Enne alla Mostra Internazionale di Venezia del 1964: 
un’indagine attraverso gli archivi.  Nuovi documenti e precisazioni.

Forse non tutti i padovani conoscono le 
vicende del Gruppo Enne, formato da Al-
berto Biasi, Ennio Chiggio, Toni Costa, 
Edoardo Landi e Manfredo Massironi, 
cinque ragazzi che tra il 1960 e il 1964 
resero Padova un centro importante a li-
vello internazionale per le ricerche visuali 
e cinetiche. 

Dal 1° febbraio al 10 maggio 2020 il 
Museo Civico agli Eremitani ha dato loro 
la meritata attenzione all’interno della mo-
stra ’900 italiano. Un secolo di arte, tra-
mite una sezione interamente dedicata ad 
alcuni lavori del gruppo che provengono 
da collezioni private, quindi difficilmente 
fruibili dagli appassionati d’arte contem-
poranea. 

Questi artisti cinetici, che lavorano in 
una dimensione collettiva, si contraddi-
stinguono per la loro linea sperimentale 
che crea un nuovo rapporto con l’osserva-
tore, il quale assume un ruolo attivo nel-
la lettura dell’opera. La loro breve storia, 
che termina per via di una crisi interna al 
gruppo nel 1964, vede tra le cause scate-
nanti della rottura l’esperienza vissuta alla 
XXXII Biennale Internazionale d’Arte a 
Venezia.

In un articolo pubblicato sul notiziario 
mensile “Illustrazione Enel” del febbraio 
1967, il giornalista Paolo Rizzi racconta il 
sopralluogo che, nel marzo 1964, i “giova-
notti” del Gruppo Enne fecero agli spazi 
della Biennale a Venezia1. Con tono iro-
nico e divertito, il cronista ricorda come 
questi, presentatisi nel Padiglione Centra-
le ai Giardini, chiesero subito ad un fun-
zionario: “Dov’è l’attacco per la luce?”. 
Impreparato, il signore rispose che lì non 
vi erano impianti elettrici perché, in tutte 

le Biennali trascorse, non erano mai stati 
necessari, né richiesti per gli allestimenti. 
I giovani artisti allora spiegarono la loro 
intenzione di creare una camera buia per 
il funzionamento dei lavori luminosi, sen-
za i quali sarebbe stato inutile partecipare 
all’esposizione. Dopo trattative, discus-
sioni e perplessità, soprattutto legate al ri-
schio di incendi, i cinque Enne ottennero 
il desiderato impianto per esporre le loro 
macchinette elettriche: “... e la luce fu alla 
Biennale. Dopo settant’anni di tecniche 
tradizionali nella pittura e nella scultura, 
un cavo elettrico portava alla Biennale la 
più rivoluzionaria delle novità: l’arte pro-
grammata o cinetica”2.

Questa testimonianza, non solo forni-
sce informazioni sulla grande novità e sui 
cambiamenti che comportò l’arte ottico-
cinetica nelle scelte di allestimento delle 
manifestazioni artistiche, ma rivela anche 
il temperamento di questi operatori, i cui 
lavori erano composti da motori, valvole e 
dalla scomposizione della luce (figg. 1-2).

La 32a Biennale di Venezia è stata l’e-
dizione che ha sancito la vittoria schiac-
ciante della Pop art americana sull’arte 
italiana e sulle nuove tendenze europee. La 
consegna del premio per la pittura a Robert 
Rauschenberg, è stata vissuta dai compo-
nenti del Gruppo Enne di Padova come un 
momento di grande delusione, in quanto 
loro avevano riposto molte speranze in una 
possibile vittoria dopo aver ricevuto l’invi-
to all’esposizione. La presenza del gruppo 
padovano alla Mostra Internazionale vene-
ziana era infatti il miglior riconoscimento 
di una serie di traguardi che dal 1960 al 
1964 avevano incoraggiato questi operato-
ri visuali a perseguire nel loro lavoro3. 

di
Marta Previti

Il Gruppo Enne
alla XXXII Biennale d'Arte
di Venezia
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Le mie ricerche, condotte lo scorso anno 
presso l’Archivio Storico delle Arti Con-
temporanee di Venezia, hanno permesso 
di ritrovare la prima foto dell’allestimento 
degli spazi dedicati al Gruppo Enne7. Lo 
scatto, realizzato dalla ditta Giacomelli, 
ci regala finalmente un parziale scorcio di 
una parte della loro sala (fig. 5).

Nella foto, si vedono chiaramente tre 
lavori: due intitolati Visioni dinamiche, 
l’altro Strutturazione cinetica 2, che è l’o-
pera della quale fortunatamente si hanno 
maggiori notizie. Le vicissitudini di que-
sto oggetto cinetico, commissionato dal-
la fabbrica italiana Magneti Marelli per 
la Fiera Campionaria del 1964 a Milano, 
iniziano poco dopo la sua realizzazione. 
L’inaugurazione della manifestazione av-
venne il 12 aprile, ma già dopo due giorni 
la ditta fu costretta a informare il Gruppo 
Enne che il meccanismo di rotazione non 
funzionava correttamente. Il “pannello 
in movimento” era troppo rudimentale 
e continuava ad arrestarsi, nonostante la 
stessa fabbrica fosse più volte intervenu-
ta con piccole riparazioni. L’opera della 
Biennale non sarà quindi la stessa della 
Magneti Marelli, ma un’altra rifatta total-
mente, con un nuovo sfondo scuro e in-

Sulla partecipazione del Gruppo Enne 
a questa edizione della Biennale restano 
però delle questioni ancora irrisolte. Ennio 
Chiggio, in assenza di una documentazio-
ne fotografica e per non incorrere nell’o-
blio, ha realizzato nel 1976 una ricostru-
zione che illustra le sale con le loro opere4 

(fig. 3).
In effetti lo stesso catalogo della 32a 

Biennale presenta alcune imprecisioni5, 
come l’assenza dell’opera Sfere in movi-
mento, costituita da 49 sfere in materiale 
plastico fluorescente, fissate sul muro da 
asticelle in acciaio (fig. 4). Purtroppo di 
quest’oggetto cinetico non c’è più traccia 
perché i bastoncini, cedendo, hanno la-
sciato sfilare le sfere che si sono distrutte 
irrimediabilmente durante l’esposizione. 

Dal disegno delle sale realizzato da 
Chiggio viene inoltre dimostrata la sua 
partecipazione alla Biennale, non ripor-
tata invece nel catalogo della mostra. Era 
presente infatti un registratore Telefunken 
che al vernissage diffondeva una musica 
elettronica intitolata Ambiente sonoro; a 
comporla erano stati Ennio Chiggio e Te-
resa Rampazzi, che fonderanno nel 1965 il 
“Gruppo di fonologia musicale NPS” per 
la produzione di oggetti sonori elettronici6.

1. Gruppo Enne 
esecuzione Alberto Biasi,

Cinereticolo spettrale o 
Light Prism, 1964 (part.).

2. Gruppo Enne 
esecuzione

Manfredo Massironi,
Fotoriflessione variabile, 

1964.

1 2
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serti in PVC, a sostituzione dei precedenti 
in ottone.

Il 1964 è davvero l’anno della fine del 
Gruppo Enne: la loro partecipazione ad 
eventi internazionali come la Biennale di 
Venezia e la Fiera Campionaria di Milano, 
la notorietà generata dagli articoli apparsi 
su riviste, periodici e quotidiani naziona-
li, misero in discussione i valori fondanti 
dello stesso gruppo. La soddisfazione per 
aver venduto durante la Biennale tre se-
rigrafie a due collezionisti stranieri, Mr. 
Arnold Maremont e Boris D. Beschiroff, 
si contrapponeva alla frustrazione di dover 
fare i conti con il mercato dell’arte.

Il lavoro collettivo, l’anonimato, il rifiu-
to della commercializzazione dell’opera e 
l’avversione per la società borghese era-
no valori che iniziavano ad essere messi a 
dura prova, costringendo il gruppo pado-
vano a fare i conti con il malcontento che 
già da tempo si celava al suo interno.

Le serigrafie eseguite da Biasi furono in-
fatti motivo di ulteriori problemi che por-
tarono alla rottura definitiva del Gruppo 
Enne, come testimonia questo brano del 
settembre 1964 tratto dall’anonima pro-
posta di scioglimento redatta da alcuni di 
loro8:

“Viene deciso di fare un determinato 
numero di oggetti, ma col tempo cambia-
no continuamente di qualità e di quantità. 
Vengono fatti eseguire a Costa e a Massi-
roni due oggetti con motori su decisione 
di Biasi e Landi passivamente accettati; 
specialmente Massironi lavora contro vo-
glia. Più volte ha confessato di voler farne 
almeno uno su suo progetto. Non ha avuto 
la libertà di farlo, ma si rifarà prendendosi 
altre libertà. A pochi giorni dalla inaugu-
razione Biasi arriva in studio con delle se-
rigrafie accettate da tutti senza discussione 
la sera prima della partenza per Venezia 
(così il numero degli oggetti di Biasi nel 
conteggio comune aumenta). Nell’euforia 
di quella sera, quasi la certezza di vincere 
il premio alla Biennale, viene anche deci-
so di fare una cartella di 10 serigrafie (due 
disegni sono di Landi, ne rimangono otto, 
naturalmente di competenza del Biasi, che 
si vede incrementare ancora il numero dei 
suoi oggetti)”.

L’insufficiente materiale sul Gruppo 
Enne ha generato una serie di malintesi 

come quello dell’attribuzione delle opere, 
che inizialmente erano frutto di un lavoro 
collettivo, di cui soltanto successivamen-
te si sono voluti rivendicare i diritti. Un 
esempio recente è quello verificatosi in 
occasione della mostra “Peggy Guggen-
heim. L’ultima Dogaressa”, tenutasi pres-
so la Peggy Guggenheim Collection a Ve-
nezia dal 21 settembre 2019 al 20 gennaio 
2020. Tra le opere esposte era presente 

3

4

3. Ricostruzione grafica 
delle sale LIII e LVI riservate 

al Gruppo Enne alla XXXII 
Biennale Internazionale 

d'Arte di Venezia.

4. Pagina del catalogo 
della XXXII Biennale 

Internazionale d’Arte 
di Venezia dedicata al 

Gruppo N.
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grande del Seicento, in “Illustrazione Enel”, anno 
IV, n. 2, Roma, febbraio 1967, pp. 20-23.

2) Ivi, p. 22.
3) L’anno precedente si era svolta la IV Bien-

nale Internazionale d’Arte di San Marino, intito-
lata “Oltre l’Informale”, che riporta anche le pre-
senze del Gruppo T, del GRAV, dell’Equipo 57 e 
del Gruppo Uno. La vittoria ex-aequo del Gruppo 
Enne e del Gruppo Zero è significativa per deli-
neare una nuova linea di pensiero, cui promotore 
determinante era il Presidente della Commissione 
giudicatrice Giulio Carlo Argan.

4) I. Mussa, Il gruppo Enne e la situazione dei 
gruppi in Europa negli anni 60, Bulzoni, Roma 
1976, p. 113.

5) U. Apollonio (a cura di), XXXII Biennale In-
ternazionale d’Arte di Venezia, catalogo della mo-
stra (Venezia 20 giugno-18 ottobre 1964), Stampe-
ria di Venezia, Venezia 1964, p. 145.

6) L. Zattra, Interdisciplinarità, collaborazio-
ne, didattica e diffusione a Torino (1963), Firenze 
(1964) e Padova (1965), in (a cura di) A. Valle, S. 
Bassanese, Enore Zaffiri. Saggi e materiali, Dip. 
Arti e Design Industriale,  Università IUAV, Vene-
zia 2014, pp. 85-109.

7) La fotografia è stata inserita nel 2019 all’in-
terno del catalogo dell’esposizione personale di 
Alberto Biasi a Palazzo Ferro Fini a Venezia.

8) La lettera resterà anonima fino al 1967, quan-
do si dichiareranno autori Ennio Chiggio, Toni Co-
sta ed Edoardo Landi.

9) P. Rylands (a cura di), Collezione Peggy 
Guggenheim, Guggenheim Museum Publications, 
New York 2009, p. 245.

10) A seguito di questa ricerca e del confronto 
con i documenti conservati al Guggenheim Archi-
ves di New York, è stato possibile citare nel cata-
logo dell’esposizione il reale venditore dell’opera: 
Paolo Barozzi. cfr. K.P.B. Vail, V. Greene, Peggy 
Guggenheim. L’ultima Dogaressa, catalogo del-
la mostra (Venezia, Peggy Guggenheim Collec-
tion, 21 settembre 2019-20 gennaio 2020), Peggy 
Guggenheim Collection/Marsilio Editori, Venezia 
2020, p. 207.

una Dinamica Visuale del 1964, attribu-
ita dal 2012 all’artista Alberto Biasi, ma 
precedentemente a nome di Toni Costa9. 
L’opera, in assenza di riferimenti cronolo-
gici, è stata considerata come un acquisto 
che la collezionista aveva fatto durante 
una visita alla Biennale del 1964. Grazie 
ad una mia ricostruzione fatta mediante i 
documenti ed al contributo dell’assistant 
curator del museo, si è potuto verificare 
invece che la signora Guggenheim aveva 
comprato l’opera dal gallerista Paolo Ba-
rozzi nel luglio 1965, l’anno successivo 
alla Biennale10. Questo dato non esclude 
che l’interesse della collezionista nei con-
fronti del Gruppo sia nato proprio durante 
una passeggiata tra le sale del Padiglione 
Centrale dei Giardini, dove però quell’an-
no comprò soltanto una Sfera di Arnaldo 
Pomodoro.

L’indagine sulla partecipazione del 
Gruppo Enne alla Biennale di Venezia del 
1964 resta ancora aperta ma, a distanza di 
oltre cinquant’anni, questa ricerca attra-
verso gli archivi di riferimento spera di 
aggiungere nuovi elementi utili a ricostru-
ire le vicende di questo gruppo padovano.

l

1) P. Rizzi, Luci vere e luci false. Dagli estro-
si esperimenti dell’arte d’oggi alla pittura di un 

5. Opere del Gruppo 
Enne, XXXII Biennale 

Internazionale d’Arte, 
Venezia, 1964. Archivio 

Storico della Biennale di 
Venezia, ASAC Fototeca, 

Arti visive, Attualità e 
Allestimenti, 1964,

Foto Giacomelli.

5
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L’intervallo di tempo intercorso dalla morte 
di Vincenzo Gallucci è sufficientemente am-
pio per consentire un giudizio sulla sua figura 
storica, stemperato dalla forte emozione del 
tragico evento. Possiamo affermare con ragio-
nevole sicurezza che l’improvvisa scomparsa 
di Vincenzo Gallucci ha interrotto o perlome-
no rallentato un progetto scientifico, sanitario 
e accademico, che era chiaro nella sua men-
te e che forse non potrà più essere portato a 
compimento nei termini culturali che lui aveva 
configurato. Mi riferisco in particolare alla sua 
visione interdisciplinare della Medicina Car-
diovascolare, per la quale le Scienze Biologi-
che dovevano giocare un ruolo traslazionale, 
a fianco e in modo non ancillare, alle Scienze 
Cliniche. 

Comincio dal nostro primo incontro nel No-
vembre 1969, quando ero al 4° anno di Me-
dicina, studente interno di Patologia Generale. 
Organizzai un pranzo di uccellini allo spiedo 
alla Trattoria “Da Penacio”, Soghe di Arcu-
gnano (VI), nei Colli Berici Vicentini, con i 
miei Professori Aloisi e Margreth, che porta-
rono al convivio un giovane allievo cardiochi-
rurgo appena tornato dagli Stati Uniti dopo un 
lungo periodo di formazione. Mi incuriosiva 
questo personaggio timido e taciturno, di ri-
torno dall’estero con un bagaglio di esperien-
za professionale e scientifica, che non poteva 
non affascinare un giovane ambizioso (come 
ero io), che già coltivava un progetto cuore 
nella sua vita. Apprezzò molto quel pranzo di 
selvaggina, tradizione annuale che continua 
ininterrotta da 50 anni sotto forma di Cena 
del Cardiovascolare di Padova. Si può datare 
quel giorno come l’avvio di un sodalizio che 
avrebbe contribuito ai successi della Cardio-
chirurgia padovana. Mi diede alcuni consigli 
su come sottopormi all’esame ECFMG per il 
riconoscimento del titolo di Laurea in Medici-
na negli Stati Uniti, esame che sostenni e supe-
rai subito dopo la Laurea il 26 Luglio 1972. È 
un diploma che ostento sempre con orgoglio, 
anche se non ho mai avuto modo di farne uso. 

Al 5° anno mi trasferii come studente in-
terno in Anatomia Patologica, attratto dalla 
patologia umana più che da quella sperimen-
tale animale, con l’obiettivo preciso di interes-
sarmi di cuore. Anatomo-Patologo era allora 
il Prof. Vito Terribile, che aveva avviato una 
collezione di cardiopatie congenite, banca 

anatomica di esemplari che dai 200 iniziali è 
arrivata oggi ad oltre 1800 esemplari. Il mio 
interesse per le malformazioni di cuore nasce-
va da una triste esperienza famigliare con due 
nipotine, una nata con canale atrioventricolare, 
deceduta a soli 13 mesi, e l’altra con difetto 
interventricolare e operata con successo negli 
Stati Uniti a Birmingham, Alabama. Artefice 
fu quel famoso Dr. John Kirklin che nel 1954 
aveva effettuato alla Mayo Clinic di Rochester, 
Minnesota, i primi interventi a cuore aperto su 
bambini con l’impiego della macchina cuore-
polmone e circolazione extracorporea. Questa 
vicenda, che mi aveva colpito negli affetti, fu 
determinante per la mia scelta di studio delle 
cardiopatie congenite. Non c’è scienza senza 
sentimento.

La frequentazione delle lezioni di Fisiopa-
tologia Cardiovascolare del Prof. Sergio Dalla 
Volta, uomo colto e docente insuperabile, su-
scitarono in me un tale entusiasmo che il mio 
futuro era deciso: mi sarei occupato di cuore 
come scelta professionale e scientifica. Andai 
studente interno anche in Cardiologia e feci 
una tesi sulla trasposizione delle grandi arterie, 
con correlazioni anatomo-cliniche, la prima 
nella Storia Padovana a doppia intestazione 
(Clinica Medica e Anatomia Patologica). 

Nasceva proprio in quegli anni il Centro per 
le Cardiopatie Operabili, promosso dai Diret-
tori delle Cliniche Chirurgica (Pier Giuseppe 
Cévese), Medica (Gino Patrassi) e Pediatrica 
(Giovanni Sartori), con l’intento di diagno-
sticare e curare con intervento chirurgico le 
cardiopatie strutturali. Operabili a quell’epoca 
erano principalmente le cardiopatie congeni-
te e le cardiopatie valvolari reumatiche. Solo 
successivamente si fece strada la cardiopatia 
ischemica con il by-pass aorto-coronarico.

Ed ecco la folgorazione lungo la via di Da-
masco: perché non diventare cardiopatologo, 
ovvero anatomo-patologo del cuore con for-
mazione clinica e fisiopatologica? A quell’e-
poca le conoscenze dell’anatomia patologica 
del cuore erano scarse, ma indispensabili per 
il bagaglio culturale di un cardiologo e di un 
chirurgo. Per perseguire una corretta diagno-
si e una adeguata ricostruzione chirurgica ci 
voleva qualcuno che sul versante della pato-
logia promuovesse le conoscenze di anatomia 
chirurgica e imaging clinico. Altissima era la 
mortalità chirurgica, in gran parte dovuta a 

di
Gaetano Thiene

Laureatosi a Padova in Medicina e Chirurgia nel 1972, divenuto subito assistente, e nel 1981 docente nello stesso Ateneo, Gaetano Thiene 
racconta la sua vicenda umana e scientifica accanto ad un grande e indimenticabile maestro, Vincenzo Gallucci. Già direttore dell’Istituto 
di Anatomia Patologica dell’Unità Operativa complessa di Patologia Cardiovascolare di Padova, Presidente della Società Internazionale ed 
Europea di Patologia Cardiovascolare, con all’attivo più di un migliaio di pubblicazioni scientifiche, è uno dei più noti patologi cardiova-
scolari italiani. Ora emerito di Anatomia patologica. È dal 2016 presidente dell’Accademia Olimpica di Vicenza.
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Tutti questi studi si tradussero in una serie 
di contributi scientifici, pubblicati in riviste in-
ternazionali, frutto di stesura e correzione di 
manoscritti anche nelle ore serali e nei fine set-
timana, molto spesso nella stessa abitazione di 
Gallucci con la moglie e i figli generosamente 
comprensivi del tempo che veniva loro sot-
tratto. Era un leader riconosciuto e indiscus-
so. Ricordo quando andavo nel suo studio per 
avere consigli e uscivo ricaricato nella volontà 
di continuare.

Quando si decideva di pubblicare qualcosa, 
la regola era sacra: doveva essere originale e 
vero, anche se si trattava di errori. Una gran-
dissima lezione di onestà intellettuale, che ho 
fatto mia per sempre e che mi sento in obbligo 
di trasmettere ai miei allievi. 

Gallucci mi incoraggiò subito di spendere 
alcuni periodi all’estero (alla Mayo Clinic di 
Rochester, al Brompton Hospital di Londra, 
all’Università di Amsterdam con una borsa di 
studio Nato Junior), per apprendere metodi e 
tecnologie di studio da importare a Padova e 
mettere le basi per la fondazione di una novella 
disciplina, la Patologia Cardiovascolare, non 
solo sul piano scientifico ma anche accademi-
co e professionale.

Il mio orizzonte di interesse si allargò alla 
patologia cardiaca a tutto campo, oltre le car-
diopatie congenite. Iniziò, sempre su volontà 
e sostegno di Gallucci, l’era della “Surgical 
Pathology” Cardiovascolare, ovvero l’inte-
resse del cardiovascolare anche sui prelievi 
bioptici durante l’intervento cardiochirurgico, 
per stabilire l’esatta natura delle cardiopatie 
operate. Ovviamente, la regola era che tutto 
ciò che si diagnosticava era occasione di stu-
dio e di approfondimento scientifico, per tra-
durre in pubblicazioni ciò che si osservava su 
grandi numeri. La Patologia Cardiovascolare 
era allora, anche a livello internazionale, una 
«tabula rasa», perché tutte osservazioni erano 
originali e non risultava difficile vedere accet-
tati i nostri lavori basati sul rigoroso metodo 
morgagnano di correlazione anatomo-clinica. 
Per la Scuola di Gallucci, allora la più brillan-
te e invidiata in Italia, ogni paziente era con-
siderato occasione di conoscenza, oltre che di 
cura. 

Il Prof. Pier Giuseppe Cévese aprì un Sim-
posio nel 1978 con una toccante lettura in-
troduttiva ricordando il motto della nostra 
Università «Universa Universis Patavina Li-
bertas», which expresses our belief that uni-
versal culture, unique basis of civil progress, 
can grow only in liberty, ovvero la: «Libertas 
docendi et investigandi». Memorabile fu la 
lettura conclusiva di John Kirklin dal titolo 
The determinants of success in cardiac surge-
ry, che individuava il successo dell’intervento 
legato alla precisione diagnostica, alle condi-
zioni preoperatorie, all’indicazione chirurgica, 
alle tecniche di intervento e alla cura postope-
ratoria. Da allora sono stati organizzati a Pado-
va innumerevoli convegni internazionali, con 
ospiti stranieri che non esitavano di accettare 
l’invito, curiosi di conoscere l’Alma Mater 
dove la Medicina Moderna e le Scienze Spe-
rimentali erano nate grazie ad Andrea Vesalio, 

mancanza di protezione miocardica durante 
l’arresto cardiaco, ma spesso anche a diagnosi 
errate o incomplete e a complicanze o errori 
di tecnica chirurgica. Vi fu un episodio deter-
minante nella mia scelta: mentre ero interno 
in Cardiologia mi morì fra le braccia una gio-
vane donna, affetta da valvulopatia reumatica. 
Avvertii tutta l’impotenza: non basta assistere 
gli infermi, bisogna curarli e guarirli. Feci io 
stesso l’autopsia, e trovai una stenosi serrata 
della valvola mitrale: sarebbe bastato il pas-
saggio di un dito per allargare l’orifizio a sal-
varle la vita!

Subito dopo la Laurea mi era stato offerto 
l’incarico di Assistente in Anatomia Patolo-
gica. La scelta mi angosciava, perché il mio 
desiderio era di diventare cardiologo. Avrebbe 
il ruolo in Anatomia Patologica compromesso 
l’ingresso nella Scuola di Specializzazione in 
Cardiologia, che era la mia aspirazione? Era 
possibile conciliare le due cose, creando la fi-
gura del Cardiopatologo, di estrazione cultu-
rale clinica e di professione anatomo-patolo-
gica? Sentivano i clinici la necessità di questa 
nuova figura per l’attività del Centro delle Car-
diopatie Operabili?

A domanda, il Prof. Dalla Volta mi inco-
raggiò, dicendomi che un posto di Assistente 
Universitario non si rifiuta mai e assicurando-
mi che questo non avrebbe compromesso il 
mio ingresso in Scuola di Specialità. Il Prof. 
Rizzi, Direttore dell’Anatomia Patologica che 
mi aveva conferito l’incarico di Assistente, 
aveva ben chiaro il disegno di una Anatomia 
Patologica divisa in branche specialistiche, al 
pari della Clinica Chirurgica e Clinica Medica, 
avendo già creato la Patologia Ultrastrutturale 
e la Cancerologia. Egli riteneva che fosse ma-
turo il tempo anche per la Cardiopatologia, in 
virtù dell’esplosione delle potenzialità diagno-
stiche e terapeutiche nel cardiovascolare. Lui 
stesso da giovane aveva coltivato l’interesse 
proprio per le cardiopatie congenite, dopo aver 
avuto un bimbo deceduto per malformazione 
cardiaca.

Ma l’incontro, determinante per la mia de-
cisione, l’ebbi con Vincenzo Gallucci, nel cor-
ridoio del Centro delle Cardiopatie Operabili, 
vicino alla Sala di Emodinamica. Alla mia do-
manda se c’era spazio a Padova per una car-
riera di Cardiopatologo, anche in base alla sua 
esperienza statunitense, dove vi erano fior fiore 
di patologi cardiovascolari, mi rispose laconi-
camente “vedremo dai risultati”. Interpretai la 
risposta come una sfida e una seria proposta di 
collaborazione, vista la mia posizione non pre-
caria. Iniziò così quel sodalizio umano, scienti-
fico e professionale che si sviluppò in maniera 
esponenziale nel tempo, per cessare brutalmen-
te la notte dell’incidente mortale.

Fui ammesso alla Scuola di Specializzazione 
in Cardiologia, con l’obbligo di frequenza in 
corsia al mattino e gli impegni didattici e au-
toptici in Anatomia Patologica al pomeriggio. 
E avviai subito lo studio sistematico dell’ana-
tomia delle malformazioni congenite e sulla to-
pografia del tessuto di conduzione, per guidare 
la mano del chirurgo nella chiusura dei difetti 
settali. 
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mologico. Nella stessa Università, nel cui Tea-
tro Anatomico William Harvey aveva scoperto 
la circolazione del sangue, Gallucci vinceva la 
battaglia contro l’insufficienza cardiaca dell’e-
sito naturale infausto nel Teatro Chirurgico, 
sostituendo il motore della circolazione san-
guigna con un cuore sano di donatore. Aveva 
detto Arturo Castiglioni, il più grande storico 
italiano della Medicina, nella sua prolusione 
per l’Anno Accademico 1924-25, «è continuo 
e intimo il nesso che esiste nella storia, così 
che nulla improvvisamente sorge».

Furono momenti esaltanti, di trionfo e gran-
dissima ammirazione ma anche comprensibil-
mente di invidia e gelosia. 

I consensi che Gallucci raccolse con questo 
primo trapianto coronato da successo in Italia, 
al quale seguirono in breve tempo centinaia di 
altri, gli consentirono di portare avanti l’altro 
ambizioso progetto, quello del nuovo Centro, 
curato personalmente nella progettazione dei 
minimi particolari, grazie ad autorizzazioni e 
finanziamenti speciali.

Sull’onda dell’entusiasmo e degli straordi-
nari risultati, nonché del ruolo svolto dall’A-
natomia Patologica, andò maturando una 
Cattedra ad Ordinario anche di Patologia Car-
diovascolare, da lui fortemente voluta e dife-
sa, a dispetto dei detrattori locali. Cattedra che 
il Preside di allora Carlo Gregolin e la Facoltà 
di Medicina vollero prima nell’elenco delle 
richieste, con Gallucci garante degli spazi nel 
nuovo Centro. Fra i suoi allievi, Gallucci mi 
aveva individuato in “pole position” nella sca-
lata verso l’Ordine dei Primi. Vinsi il concor-
so a 42 anni e fui chiamato nel Luglio 1990.

E venne la tragedia della notte del 10 Gen-
naio 1991. Ricevetti la notizia alle 6,30 del 
mattino per telefono: gridai e piansi 30 minuti 
consecutivi, consapevole che la grande avven-
tura ed il disegno del cardiovascolare stavano 
per interrompersi con l’improvvisa perdita del 
leader.

I tentativi di mettere le mani sul suo Centro, 
scippandolo alla Cardiochirurgia, impedirono 
una successione interna, debole in assenza di 
Ordinario. Mentre la sua Scuola si disseminò, 
con successo, in tutta Italia (Mazzucco e allievi 
a Verona, Bortolotti a Pisa, Livi a Udine), solo 
io e Giovanni Stellin rimanemmo a Padova.

La mia vita accademica e scientifica si può 
dividere in due momenti, con e senza Galluc-
ci. Gran parte dei miei successi, per ragioni 
anagrafiche, sono venuti successivamente e 
Lui ne sarebbe stato orgoglioso. Tuttavia sen-
za quell’Ordinariato, da lui fortemente voluto 
e difeso, ciò non sarebbe stato possibile. Ho 
dovuto diventare a mia volta “leader” di una 
Scuola di Patologia Cardiovascolare, con tanti 
allievi a Padova, in tutta Italia e all’estero, di 
cui sono fiero. Molti hanno superato il Mae-
stro, con mio orgoglio. Ma io che persi il papà 
a soli 4 anni, mi sono sentito accademicamente 
orfano, un vuoto che non sono riuscito a col-
mare a distanza di oltre 30 anni dalla morte di 
Gallucci.

Realdo Colombo, Fabrizio d’Acquapendente, 
William Harvey, Nicolò Copernico, Galileo 
Galilei, GianBattista Morgagni.

Il successo del Simposio del 1978 e le pub-
blicazioni scientifiche del Gruppo erano la 
dimostrazione come fosse ormai matura una 
Cattedra di Ordinario di Chirurgia Cardiova-
scolare alla quale Gallucci aspirava. La vi-
cenda della messa a concorso, come spesso 
succede nell’Accademia, riservò amarezze a 
Gallucci, in quanto stavano per prevalere sul 
merito altre ragioni, ma alla fine, grazie all’in-
tervento del suo maestro, Aloisi, la Cattedra 
arrivò. Gallucci vinse con facilità, essendo di 
gran lunga il migliore, per cui nell’80 entrò 
nell’Ordine dei Primi dell’Università di Pa-
dova. Questo comportò un rafforzamento del 
gruppo, con una serie di ricadute positive fa-
cilitate dalla contemporanea riforma universi-
taria 382/80.

Gallucci divenne Direttore dell’Istituto di 
Chirurgia Cardiovascolare, distinto dalla Cli-
nica Chirurgica e tutto il Gruppo di cardiochi-
rurghi si trasferì nel nuovo Istituto. I giovani 
venivano inviati all’estero per coltivare diverse 
branche specialistiche della Cardiochirurgia. 
Mazzucco e Stellin a Boston da Castaneda 
per le cardiopatie congenite, Valfré e Rizzoli a 
Birmingham da Kirklin per la protezione mio-
cardica, Bortolotti a New York da Frater per le 
bioprotesi, Scalia a Bordeaux da Fontan per la 
correzione di cuori univentricolari.

Venne creata una Unità Operativa Comples-
sa di Chirurgia Cardiovascolare, indipendente 
dalla Clinica Chirurgica, e Gallucci divenne 
direttore anche della Scuola di Specializza-
zione. 

Nel frattempo, nella mente di Gallucci si 
facevano strada altri ambiziosi obiettivi. Co-
struire un nuovo Centro di Cardiochirurgia, 
sulle spoglie del precedente Centro delle Car-
diopatie Operabili, e dare avvio anche in Italia 
al programma di trapianto cardiaco, la terapia 
salvavita delle malattie di cuore altrimenti le-
tifere.

Dopo l’arresto dell’esperienza di trapianto 
di Barnhard a Cape Town, per l’insorgenza di 
rigetto iperacuto con inaccettabile mortalità, 
l’avvento di farmaci in grado di controllare il 
rigetto, quali la ciclosporina, riaccese speranze 
e interesse in tutto il mondo. L’introduzione 
della biopsia endomiocardica, in grado di co-
gliere il rigetto nelle prime fasi e monitorare la 
terapia, capovolse la prognosi provando l’effi-
cacia terapeutica del trapianto. Gallucci cova-
va il desiderio che fosse Padova ad effettuare il 
primo trapianto di cuore in Italia. Sguinzagliò 
i suoi ragazzi nel mondo per imparare le tecni-
che e importarle «sic et simpliciter» a Padova. 
Il 1985 fu dedicato alla cura meticolosa di tut-
ti i dettagli tecnici dell’intervento, che venne 
perfino simulato nella Sala Autoptica dell’I-
stituto di Anatomia Patologica il 4 Novembre 
1985, con due cadaveri fianco a fianco, il do-
natore e il ricevente.

Quello che successe la notte del 13-14 No-
vembre 1985 l’ho raccontato altrove. Mi limito 
qui a dire che fu una operazione di geometrica 
potenza, dal grande significato storico-episte-
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Filiberto Agostini
(a cura di)
L’ATENEO DI PADOVA 
NELL’OTTOCENTO
Dall’Impero asburgico
al Regno d’Italia 
(Contributi alla Storia dell’U-
niversità di Padova, n.s., 53), 
Franco Angeli editore, Milano 
2019, pp. 319.

Non poteva che essere il 
Centro per la Storia dell’U-
niversità di Padova a farsi 
carico di un’impresa rico-
gnitiva di rilevante portata e 
complessità: quella di esplo-
rare un passaggio storico 
decisivo per le sorti dell’Alta 
cultura a Padova, nel Veneto 
e in Italia, ovvero la transi-
zione, nel 1866, dell’Ate-
neo patavino dall’Impero 
asburgico al Regno d’Italia. 
Grazie al coordinamento e 
alla curatela del direttore 
del Centro, Filiberto Agosti-
ni, l’impresa è approdata in 
un volume che propone un 
articolato carotaggio delle 
vicende accademiche, isti-
tuzionali, politiche e, lato 
sensu, culturali che hanno 
segnato quel passaggio.

Così, ad esempio, a partire 
dal moto studentesco dell’8 
febbraio ’48, Piero Del 
Negro allestisce una minu-
ziosa ricostruzione dell’ap-
porto degli studenti padova-
ni alla fase risorgimentale 
di quel periodo. L’acribia di 
Del Negro, corroborata da 
una munificente dotazione 
informativa applicata alla 
biografia di quasi ogni stu-
dente coinvolto in quelle 
vicende, pone in evidenza il 
ruolo storico dei 429 scola-
ri sui 1923 iscritti al nostro 
Ateneo nell’anno accademi-
co 1847-48.

Il  saggio di Filiberto 
Agostini sposta l’attenzio-
ne analitica sul versante dei 
docenti e cambia lo scena-

rio della ricognizione: qui 
il contesto è quello dell’an-
no cruciale 1866 nel quale 
vengono ad emersione «gli 
umori dei docenti di fronte 
all’insediarsi delle autorità 
italiane» e all’epurazione 
degli «austriacanti», nonché 
di fronte  «al cambiamento 
dei programmi di studio e 
dei libri di testo conseguen-
temente alla legge di pari-
ficazione». L’Università di 
Padova, insomma, diventa 
“italiana” a tutti gli effetti e 
sotto ogni profilo, da quello 
amministrativo e organiz-
zativo a quello scientifico 
e didattico. E lo diventa – 
argomenta Agostini – secon-
do modalità non scevre di 
“rotture” drastiche con il 
passato asburgico. «Sino al 
1866 l’Università patavina 
era impegnata a formare 
sudditi leali e burocrati dili-
genti, così come era stato 
deciso a Vienna all’indoma-
ni della Restaurazione per 
tutte le università imperiali». 
Dopo quell’anno si adden-
sano in Ateneo gli effetti di 
una vera e propria “cesura 
storica” irreversibile che, 
in fondo, ha il suo prologo 
nella durezza con la quale, 
anche nei confronti dell’U-
niversità di Padova,  il Com-
missario straordinario, il 
bolognese Gioacchino Pepo-
li, giunto in città il 17 luglio 
del 1866, gestisce il “nuovo” 
potere italiano e organizza 
la nuova fase politica ammi-
nistrativa. In definitiva, 
lo Stato italiano si presen-
ta con un volto arcigno o, 
perlomeno, non così sensi-
bile rispetto all’inestimabile  
“capitale umano”, si direbbe 
oggi, che Padova con la sua 
Università porgeva all’Italia, 
sia sul versante del corpo 
docente, esaminato con pun-
tuale perizia nel contributo 
di Luisa Meneghini, sia sul 
versante studentesco, sonda-
to analiticamente da Giulia 
Simone. Lo Stato, in defi-
nitiva, sembrava non sapere 
(o non volere) cogliere fino 
in fondo l’enorme oppor-
tunità della tradizione più 
che millenaria dell’Ateneo, 
che peraltro si era concre-
tata pure in una dimensione 
patrimoniale di assoluta rile-
vanza storica, come era evi-
dente nelle dinamiche con-
tabili e finanziarie dell’A-
teneo, portate ad emersione 
nell’illuminante intervento 
di Giovanni Silvano, anche 
con riguardo alla relazione 
tra l’ospedale e l’università, 
tra l’assistenza e la clinica.

In questo quadro genera-
le, si inseriscono gli studi 

dedicati agli specifici ambi-
ti disciplinari; così, se Giu-
seppe Ongaro sviluppa una 
preziosa indagine all’inter-
no della «Clinica medica 
padovana durante il dominio 
austriaco», Gregorio Piaia 
propone un  fondamentale 
percorso analitico sulla filo-
sofia all’Università di Pado-
va intorno al 1866. A ripro-
va della ineludibile matrice 
pluridisciplinare del volume, 
giungono i saggi di Chiara 
Valsecchi sulla Facoltà giu-
ridica di Padova e l’unità 
d’Italia, di Manlio Miele 
sulle «Scienze sacre nell’A-
teneo di Padova tra confes-
sionalismo giurisdizionalista 
e separatismo liberale», di 
Pierluigi Giovannucci sulla 
«fine della Facoltà teologi-
ca» nell’ambito della  più 
generale soppressione delle 
facoltà teologiche universi-
tarie in Italia, che peraltro 
si collega, nello specifico 
padovano, ad una rottura 
“storica”, quella relativa alla 
“cesura” di un rapporto plu-
risecolare tra Università e 
Chiesa di Padova, proprio a 
seguito del 1866, come illu-
strato con dovizia esplicativa 
da Liliana Billanovich nel 
suo saggio.

Impreziosito dal cospi-
cuo saggio di Maria Gra-
zia Bevilacqua sullo Studio 
privato presso la Facoltà 

politico-legale padovana in 
età austriaca, e dall’impor-
tante contributo, di profilo 
prevalentemente canonistico 
teologico, di Sandro Gherro 
sulla disputa Volpe-Somazzi 
con riguardo alla “Questio-
ne romana”, il volume offre 
svariati percorsi, scientifica-
mente attrezzati, per affinare 
sensibilità ricognitive e col-
tivare conoscenze storiche  
sulla nostra Università,  sulla 
nostra città e, più in gene-
rale, sul contributo di Pado-
va alla storia della cultura e 
della scienza.

Stefano Piazza

Seneca
La vita felice
saggio introduttivo di Rosan-
na Marino, traduzione e note di 
Fabio Orpianesi, Rusconi, Mila-
no 2019, pp. 175.

In situazioni di difficoltà 
generale, come anche quella 
che si sta vivendo in questi 
primi mesi dell’anno, in cui 
le consuete certezze vengono 
progressivamente erose e più 
impellente diviene doman-
darsi quali siano i valori 
fondamentali e in che cosa 
consista la vera felicità, forse 
il ritorno ai classici può 
aiutarci a trovare le rispo-
ste opportune, come vuole 
l’autorevolissima tradizio-

padova, cara signora...
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su fonti archivistiche, alcune 
non ancora del tutto esplo-
rate, che comprendono i 
National Archives di Londra 
e di Washington, vari Archi-
vi di Stato e  Istituti storici 
della Resistenza, gli Uffici 
storici dell’Esercito e  della 
Marina militare. 

Mariarosa Davi

Carlo Morandi
Rossa di cena
con Enzo
Cleup, Padova 2016, pp. 310.

Carlo Morandi
Occhio di portico
Cleup, Padova 2018, pp. 166.

Non di rado, chi si accinge 
all’arduo compito di stilare 
un romanzo non prefigura 
un bacino di lettori tanto più 
ampio dei famigerati ven-
tiquattro manzoniani. Su 
Carlo Morandi, ingegnere 
padovano classe ’51 e sere-
no padre di famiglia, fama e 
onori letterari non sembra-
no destare il benché minimo 
interesse. Proprio per questo 
motivo Rossa di cena con 
Enzo rischia di rispecchiare 
il sentimento verginale e ine-
vitabilmente sveviano di chi 
vuole semplicemente con-
dividere se stesso e, perché 
no, nel raccontarsi cerca di 
riderci sopra; sorridere del 
proprio passato per far sorri-
dere chi a sua volta potrebbe 
analogicamente ricordare il 
proprio, non per canzonare 
la propria vita ma perché, 
per dirla con Il nome della 
rosa, la vita stessa, senten-
dosi amabilmente derisa, 
possa rivolgere di rimando 
il proprio sorriso. Questo il 
fine ultimo, l’utile in virtù 
del quale vengono adottati 
in modo del tutto singolare 
il vero per soggetto e l’inte-
ressante per mezzo. Il vero 
passa attraverso le memorie 

addestramento alle azioni di 
guerriglia, non fu da meno 
il sostegno alle attività (che 
furono preponderanti fino 
all’insurrezione finale), di 
sabotaggio e antisabotaggio, 
stampa clandestina, salvatag-
gio dei prigionieri di guerra 
e dei piloti abbattuti, spio-
naggio e informazioni sulle 
attività nazifasciste (come le 
fortificazioni in Polesine e 
nei Colli Euganei), nonché 
la preparazione al ricevi-
mento degli aviolanci delle 
missioni. Il titolo del libro 
“È cessata la pioggia” è il 
testo di uno dei messaggi in 
codice relativi agli aviolanci, 
in questo caso nella zona di 
Montagnana, che ogni sera 
Radio Londra trasmetteva. 

L’autore si sofferma con 
particolare attenzione sulle 
missioni alleate nel Veneto 
meridionale e in particolare 
nel Polesine e sulle nume-
rose operazioni con som-
mergibili alle foci del Po e 
nell’Adriatico. Accanto ad 
alcune già note, ricostruisce 
la storia di missioni meno 
conosciute (tra cui Icaro, 
Eric, Fiammetta). Allo stes-
so modo, accanto ai grandi 
protagonisti della Resistenza 
(come l’Università di Padova 
con Concetto Marchesi, Egi-
dio Meneghetti, Ezio Fran-
ceschini, od anche noti cadu-
ti come Jerzy Sas Kulczycki 
“Sassi” e Giacomo Prandi-
na), fa comparire tutta una 
serie di attori minori, alcuni 
pressoché sconosciuti, e di 
vicende collaterali arricchen-
do così di molti tasselli il 
complesso mosaico retico-
lare della Resistenza veneta.  
Viene fatta anche risaltare 
l’importanza di figure fem-
minili, come Joyce Salvadori 
Lussu, Wanda Diena Scimo-
ne, Vera Vassalle, Paola Del 
Din, Maria Ciofalo-Fiam-
metta. 

Arricchiscono il volume 
un elenco delle missioni, una 
puntuale Cronologia della 
provincia di Rovigo e delle 
aree venete limitrofe dal set-
tembre del 1943 ai primi di 
maggio del 1945, un interes-
sante Itinerario sui luoghi 
della memoria del Veneto, 
una ricca documentazione 
fotografica.

Questo libro, certo frutto 
di una lunga e appassiona-
ta ricerca, si basa, oltre che 
su una vasta bibliografia, su 
fonti testimoniali, fra cui la 
preziosa collaborazione con 
lo studioso inglese Christo-
pher Woods, operante in Ita-
lia dall’estate del ’44 come 
agente segreto in supporto 
alla Resistenza, e soprattutto 

non va interpretata ritenendo 
che il bene siano i piaceri 
della natura, come credono 
gli epicurei, benché anche in 
Epicuro ci siano molti inse-
gnamenti giusti, ma aven-
do per fermo che il sommo 
bene sia la virtù: “nulla 
infatti ha di meglio: essa è 
ricompensa di se stessa”. Se 
la virtù indicherà la strada, il 
piacere la seguirà.

Il testo è riccamente anno-
tato dallo stesso Orpianesi, 
che accompagna così il let-
tore alla comprensione dei 
riferimenti filosofici e storici 
e delle scelte linguistiche del 
grande moralista latino.

Mirco Zago

Claudio Vallarini
È cessata la pioggia
Guerra segreta
nella provincia di Rovigo 
e nel Veneto meridionale 
(1943-1945)
Ed. La Lucertola, Badia Polesi-
ne 2018, pp. 305.

Questo libro esce dall’ot-
tica politica in genere pre-
valente negli studi sulla 
Resistenza, ed anche dalla 
dimensione delle ricerche 
particolari su singole forma-
zioni o settori operativi, per 
offrire un ampio e dettaglia-
to quadro complessivo delle 
diverse forze in campo, con-
testualizzando la Resistenza 
veneta nel più ampio scena-
rio strategico-militare degli 
Alleati.

Partendo da una sinte-
si dei mutamenti militari e 
politico-sociali avvenuti in 
Italia dallo sbarco in Sici-
lia alla Liberazione, l’autore 
inquadra la rete di relazioni 
che vennero stabilite dagli 
Alleati con le Forze armate 
italiane e con le forze della 
Resistenza. La collaborazio-
ne con la Resistenza si deli-
nea già dal 3 novembre 1943 
durante l’incontro in Svizze-
ra di Ferruccio Parri e Leo 
Valiani con i rappresentanti 
dei servizi strategici anglo-
americani, e si concretizza in 
una serie di missioni alleate 
d’appoggio ai partigiani, che 
in Veneto l’autore quantifica 
in almeno cinquanta, più di 
quelle normalmente indica-
te dalle fonti ufficiali. Delle 
Forze armate italiane (eserci-
to, aeronautica, marina, cara-
binieri) viene documentato 
l’importante ruolo, forse non 
ancora pienamente ricono-
sciuto, nella lotta di Libera-
zione, anche in supporto alla 
guerra partigiana in molti 
settori. Se fu importante il 
compito di formazione e 

ne umanista (e come ripete 
nei suoi fortunati libri uno 
studioso come Ivano Dioni-
gi). Tra le tante fondamen-
tali opere della classicità si 
potrebbe leggere (o rilegge-
re) La vita felice di Seneca, 
forse la sua “più personale” 
come scrive Renato Lau-
renti, di cui segnaliamo qui 
brevemente la traduzione del 
padovano Fabio Orpianesi, 
che sempre per Rusconi ha 
già tradotto e annotato anche 
il De tranquillitate animi. 
L’introduzione è di Rosanna 
Marino.

L’operetta senechiana, 
che fa parte dei Dialoghi, 
ma che un vero dialogo non 
è, si divide in due parti: la 
prima si concentra sulla 
vera natura di una vita feli-
ce, constatando che coloro 
che si interrogano su cosa 
effettivamente renda felici si 
trovano in mezzo a una fitta 
nebbia; la seconda cerca di 
sciogliere i dubbi intorno al 
rapporto del saggio, cioè di 
colui che si presume possa 
essere veramente felice, con 
le ricchezze. Questa sezio-
ne dell’opera sembra essere 
stata scritta come una spe-
cie di autogiustificazione di 
Seneca, che era accusato di 
essersi enormemente arric-
chito negli anni in cui era 
stato consigliere di Nerone. 
Non importa qui se il filoso-
fo latino abbia raggiunto il 
fine di assolversi dalla criti-
ca di predicare bene, ma di 
vivere altrimenti; è interes-
sante piuttosto osservare che 
la riflessione filosofica per 
Seneca non è mai discorso 
tecnico, ma insegnamento 
per la vita e come tale dram-
maticamente coinvolto nelle 
contraddizioni della realtà 
(anche la sua). 

Seneca ammonisce di 
avere la natura come guida: 
“vivere felicemente è lo 
stesso che vivere secondo 
natura”. Ma questa massima 
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cità di aver percepito tra le 
righe... l’ottimismo, che non 
deve mai mancare, anche 
quando si pensa al peggio: 
basta saper aspettare, piano 
piano riemerge per ogni 
cosa... il meglio!”

Ai posteri l’ardua senten-
za. Michele Najjar

OLTRE LE SBARRE
I quarant’anni 
dell’Associazione 
Operatori Carcerari 
Volontari di Padova
Stampa C.F.P., Limena (Pd) 
2020, pp. 106.

Chi ha sbagliato deve 
pagare e chi è un pericolo 
per la società deve essere 
allontanato. Tutto ciò è giu-
sto, ma occorre tener pre-
sente che i detenuti prima 
o poi escono dal carcere e, 
se non sono stati aiutati ad 
intraprendere un percorso di 
redenzione, tornano a delin-
quere e dunque a danneg-
giare nuovamente la società. 
Diventa quindi necessario 
reintegrare chi ha sbaglia-
to, secondo anche il detta-
to costituzionale della pena 
intesa come rieducazione. 

Nella difficile opera di 
recupero e risocializzazio-
ne del condannato un ruolo 
significativo ha svolto e con-
tinua a svolgere l’Associa-
zione Operatori Carcerari 
Volontari di Padova, che riu-
nisce un gruppo di persone 
particolarmente sensibili ai 
problemi del detenuto.

Il volume, edito in occa-
sione dei 40 anni di attività 
dell’associazione, raccoglie 
le testimonianze di coloro 
che a diverso titolo hanno 
avuto occasione di cono-
scere e lavorare con questa 
realtà associativa: Giovanni 
Tamburino, negli anni ’70 
giudice di sorveglianza nel 
carcere padovano, Giovanni 
Maria Pavarin, magistrato di 

Ma senz’arme, non ancora 
almeno, per gli anni presi in 
considerazione nelle memo-
rie tracciate, su cui cala il 
sipario prima dell’apertura 
di anni ben più cupi, che 
ancora molti, tra chi legge, 
ricordano.

Un’arma singola, e piut-
tosto singolare, costituisce 
invece la chiave di violino 
di Occhio di portico: quella 
del delitto. I personaggi – 
recita la quarta di copertina 
- si muovono con ambiguità 
tra le vie del centro stori-
co, caratterizzate da un sus-
seguirsi di palazzi d’epoca 
e da suggestivi portici. Il 
protagonista, un architetto 
quarantacinquenne, dopo la 
morte prematura dell’ado-
rata moglie, passa la mag-
gior parte delle giornate nel 
silenzio del suo studio, in un 
centralissimo occhio di por-
tico.

È prematuro parlare di 
stile e caratteristiche di un 
autore quando egli stesso 
non millanta, tra le pagi-
ne, alcuna pretesa di inse-
rimento nella categoria, 
pur ammiccando, a spraz-
zi, a reminiscenze flash di 
classici antichi e moderni. 
Traspare senza fronzo-
li un’ammissione di colpa, 
una franca e schietta dichia-
razione di insufficienza e la 
non-volontà di carpire qual-
che parvenza di captatio 
benevolentiae da pubblico 
e critica. Interessa esclusi-
vamente il racconto since-
ro, franco, mai rozzo, tanto 
da riuscire a imprimere, con 
garbo e a modo suo, una sin-
golarissima versione dello 
spontaneous overflown of 
powerful feelings descritto 
da Wordsworth, con la sem-
plice, ma profonda condi-
visione dei propri migliori 
sentimenti e ricordi tramite 
la scrittura.

Allora ben venga imma-
ginare il delitto origliando 
da un piano all’altro di un 
palazzo d’epoca, ben venga-
no le passeggiate solitarie tra 
gli interminabili porticati del 
centro storico, ben vengano, 
immancabilmente, le tre-
sche, le gelosie e gli alterchi 
tra donne rivali, se il lettore, 
riposto il volume tra i pro-
pri scaffali, riaffacciandosi 
al mondo esterno riuscirà a 
sorridere, tra sè, per qual-
che minuto, anche nel 2020, 
quando il sorriso, non senza 
ragione, stride con una diffu-
sa amarezza, patavina e non, 
tanto da rendere attualissi-
ma la pagina di commiato 
dell’ingegnere-autore:

“Conto sulla vostra capa-

“Mi fermai al semaforo 
per girare a sinistra verso 
via Falloppio, non feci tanto 
caso alla vettura che mi 
precedeva, una NSU targa-
ta Bolzano. Scattò il verde, 
sentii fischiare le gomme, 
ma non erano le mie, anch’io 
avevo fretta e comunque 
anche se non ne avessi avuta, 
la partenza in curva mi è 
sempre piaciuta. Diedi subi-
to gas, la 850 Special – ti 
ricordi, Enzo, aveva il moto-
re dietro a sbalzo come la 
Porsche – poteva prodursi in 
una stimolante “imbardata” 
di coda, la mia specialità, 
poi avevo l’abitudine di tira-
re tutte le marce perché così 
sapevo di poter arrivare giu-
sto per l’inizio del giallo del 
semaforo successivo e con-
tinuare la spericolata corsa 
verso casa, ma accidenti 
quell’auto targata BZ scat-
tava meglio di me e faceva 
tutto quello che io avevo in 
mente, mai spremuto tanto 
il motore, mai fatto cambia-
te tanto rapide per restare 
incollato a quei sei fanali-
ni tondi orizzontali che mi 
precedevano! Niente da fare, 
quella vettura andava dove 
dovevo andare io... rettilineo, 
destra, sinistra, ancora ret-
tilineo, doppia curva, pneu-
matici che stridono, fumate 
marron dallo scarico, nien-
te, niente! Però mi accorgo 
solo di una cosa, lì per lì non 
avevo fatto caso, alla guida 
c’era una testa piccola e non 
sembrava di taglia maschile! 
(p. 11)”.

Prosa ancorata all’asfalto, 
i cinque sensi chiamati in 
causa senza sosta, tono leg-
gero: questi gli ingredienti 
di base del cocktail proposto, 
condito da una sana consa-
pevolezza di internaziona-
lità, di essere cittadino del 
mondo, come si definisce 
l’autore, quando l’ingresso 
nel mondo del lavoro con-
sentiva a fasce sempre più 
ampie di cittadini la possi-
bilità di viaggiare in autono-
mia e leggerezza. Ecco per-
ché inglesismi e francesismi 
pervadono i dialoghi, che 
pure rimangono ben saldi ai 
luoghi di origine dell’autore 
grazie alle frequenti e fede-
lissime incursioni di natu-
ra dialettale, spesso impos-
sibili da parafrasare se non 
trascritte nella loro integri-
tà originaria, dall’aria tanto 
ilare quanto rude, come l’in-
vito entusiasta di un camio-
nista alla donna che offre lo 
spunto per il titolo: Rossa, te 
magnaria... (p. 9).

Le donne, i  cavalier, 
l’arme, gli amori, dunque. 

rivisitate (ogni riferimento 
a persone e fatti sia, anche 
stavolta, puramente casua-
le) di chi ha vissuto, volendo 
narrarlo, la gioventù univer-
sitaria padovana dei primi 
Seventies. L’interessante per 
mezzo viaggia sull’umori-
smo pervaso di nostalgia con 
cui ogni frammento passato 
viene recuperato una sera a 
cena tra coppie.

Sì, perché, come da titolo, 
di cena si tratta, tra amici di 
vecchia data in vena di con-
versazioni legate agli anni 
d’oro. Il ritmo narrativo è 
scandito, come in continuo 
slow motion, dall’alternar-
si agile di memorie in fla-
shback tra antipasti, calici di 
vino e piatti principali.

Il lettore inizialmente 
guarda, scruta e non capi-
sce. Cosa accade, chi è il 
protagonista di cosa? Senza 
rendersene conto viene 
preso per mano, costretto 
a rivivere, con l’autore, la 
fanciullezza della versione 
patavina degli anni ruggenti. 
Certo, il filtro dello scritto-
re è prettamente maschile, 
come maschile è il mondo 
di ammiccamenti sottesi 
all’esclamativo “rossa!” che 
inaugura gli eventi narrati. 
Ma il maschile esposto non 
è mai maschilista. A spadro-
neggiare con fierezza è, piut-
tosto, proprio la controparte 
femminile, nelle sue vario-
pinte e a tratti boccaccesche 
rievocazioni a comparsa sin-
gola o ricorrente, in pieno 
boom di una generazione 
assetata di vita, a più riprese 
catturata in piano sequenza 
e accompagnata passo passo 
da una vera e propria playlist 
da riascoltare mentalmente 
durante la lettura.

Ed è subito rock’n roll, 
aromatizzato da un acre 
odore di benzina di automo-
bili sportive sfreccianti per 
le vie di un centro cittadino 
non ancora protetto da tele-
camere, tra una sbirciata e 
l’altra alle fanciulle di pas-
saggio:
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pone questo fortilizio del 
tutto simile al castello di S. 
Martino della Vaneza, un 
mastio che si eleva isolato 
e maestoso sulla sponda di 
in un fiume, il Bacchiglione, 
in questo caso sul confine 
del distretto padovano con 
quello vicentino. Il racconto 
sulla Vigodarzere del Mille 
s’intreccia con divagazioni 
storiche che l’autore propo-
ne dando spazio alle pagine 
composte da studiosi di cose 
padovane e medievali. Sono 
digressioni utili per illustra-
re una quotidianità che può 
incuriosire e appassionare 
chi si avvicina da neofita 
all’argomento: come vesti-
va la gente di Vigodarzere 
nell’evo di mezzo? Che lin-
gua parlava? Dove abitava? 
Cosa mangiava? Come si 
curava in caso di malattia? 
Uno squarcio sulla vita di 
tutti i giorni di un popolo 
di uomini senza terra legati 
al signore del castello, insi-
gne esponente della famiglia 
Vigodarzere.

Alberto Espen

La “donazione
de Mabilia”
nella cattedrale
di Montepeloso
Nuove prospettive di ricerca
a cura di Franco Benucci e Mat-
teo Calzone, Esedra Editrice, 
Padova 2019, pp. 179.

Il volume raccoglie le più 
recenti acquisizioni storiche 
e artistiche sulla cosiddetta 
‘donazione’ di Roberto de 
Mabilia alla cattedrale di 
Montepeloso, frutto di un 
lungo lavoro di ricerca con-
dotto da un gruppo di studio-
si del Dipartimento di Scien-
ze Storiche, Geografiche e 
dell’Antichità dell’Univer-
sità di Padova, coordinati da 
Franco Benucci, in stretta 
collaborazione con il Centro 
Studi Robertus de Apulia di 
Irsina (Matera) e con il suo 
presidente, Matteo Calzone.  

Il percorso d’indagine, di 
cui Franco Benucci forni-
sce un ampio resoconto nel 
capitolo d’apertura, ha deli-
neato il complesso e artico-
lato contesto storico in cui 
tale ‘donazione’ è avvenu-
ta, chiarendo alcuni aspet-
ti della vicenda e aprendo 
nuovi orizzonti di ricerca 
per la ricostruzione di que-
sto curioso caso di mecena-
tismo, forse solo presunto 
tale. Alla luce di alcune con-
siderazioni di ordine crono-
logico e dalla ricostruzione 
delle molteplici relazioni di 
pre’ Roberto con la società e 

In particolare una questione 
stuzzica Bonetto: dov’era 
ubicato il nostro complesso 
fortificato del quale hanno 
lasciato vasta memoria 
le cronache medievali? È 
questa una vicenda che ha 
molto appassionato gli stu-
diosi, non sempre concordi 
sull’ubicazione del fortili-
zio. Alcuni sostengono che 
la rocca fosse situata non 
certo all’altezza dell’odier-
no nucleo centrale del paese 
dal momento che una torre 
di avvistamento non poteva 
essere così prossima all’at-
tuale campanile dell’antica 
chiesa parrocchiale S. Eufe-
mia di Altichiero che si sta-
gliava dirimpetto sulla riva 
opposta del Brenta e che 
all’epoca svolgeva la fun-
zione di torre di guardia. 
Chi accredita questa ipote-
si colloca la roccaforte nei 
pressi dell’attuale località 
Castagnara che un tempo, 
precedentemente allo scavo 
del canale Muson operato 
dalla Repubblica nel Seicen-
to, faceva parte del territorio 
di Vigodarzere. Altri invece 
sostengono che il castello 
di Vigodarzere sorgesse in 
prossimità dell’antica ansa 
del Brenta ove ai giorni 
nostri si eleva la parrocchia-
le poiché tale ubicazione 
permetteva il controllo di 
ben tre vie di comunicazio-
ne, la strada Aurelia e quella 
per Bassano e l’arteria flu-
viale costituita dal fiume. È 
pacifico che il manufatto, di 
cui i documenti attestano la 
presenza fin dall’XI seco-
lo, si caratterizzasse come 
una delle innumerevoli torri 
di controllo di cui era dis-
seminato l’agro padovano, 
posto al margine meridio-
nale del graticolato romano, 
controllato da casati feudali 
o intere comunità di milites 
a difesa del Brenta. Bonetto 
si spinge oltre dando sfogo 
all’immaginazione e in una 
sua ricostruzione virtuale 
(comunque verosimile) sup-

Luigi Bonetto
VIGODARZERE
Il Santo e un Castello
Tipografia Regionale Veneta, 
Conselve 2019, pp. 118.

Un vecchio parroco, la sua 
vecchia cura d’anime, una 
vecchia storia che si snoda 
fra un castello perduto e il 
Santo per antonomasia: così 
don Luigi Bonetto, parro-
co di Tencarola, ha restitu-
ito una tessera della storia 
millenaria della comunità di 
Vigodarzere di cui è stato 
pastore per una dozzina 
d’anni. L’autore ripercorre 
le vicende dello scompar-
so fortilizio di Vigodarzere 
intrecciandole con la notizia 
del passaggio di s. Antonio 
ormai morente. Il lavoro 
ha un occhio attento ai più 
giovani, e per questo si con-
traddistingue per un’impo-
stazione grafica accattivante 
che si giova di un apparato 
iconografico particolarmen-
te ricco. Quasi strizzando 
l’occhio, in talune pagine, 
alla forma narrativa del 
graphic novel, la ricostru-
zione di Bonetto catapulta 
il lettore da una Vigodar-
zere moderna e trafficata 
al Vicus Aggeris romano la 
cui massima testimonianza 
è un pregevole pavimento 
mosaicato rinvenuto in loca-
lità Saletto e ora custodito al 
museo civico degli Eremi-
tani. E via via in un mondo 
che non c’è più: una rocca 
scomparsa attorno alla quale 
s’era sviluppato un modesto 
villaggio costituito da caso-
ni. È rimasto proprio nulla 
di quel mondo? si interro-
ga Bonetto. Oppure «basta 
aprire i libri dei medie-
visti padovani… e con un 
po’ di fantasia dare forma 
a questo villaggio... che fu 
attraversato da sant’Anto-
nio e dai suoi frati in cam-
mino»? Si può ritenere che 
il Taumaturgo sia transita-
to nei pressi di Vigodarze-
re alla fine dei suoi giorni 
terreni, nell’anno 1231, di-
rigendosi sullo scorcio di 
maggio verso Camposam-
piero dal cui celebre noce 
rivolse parole evangeliche; 
e che sia di nuovo passato, 
due settimane dopo, facendo 
ritorno a Padova, ormai allo 
stremo delle forze, su un 
carro trainato da una coppia 
di buoi. Non molto lontano 
da questi luoghi, settecen-
to anni dopo, sarebbe sorta 
una chiesa dedicata proprio 
a S. Antonio di Padova: 
l’attuale parrocchia di Ter-
raglione, ultima propaggi-
ne a nord di Vigodarzere. 

sorveglianza dal 1997, Sal-
vatore Piruccio, ex Direttore 
del carcere.  

Significative sono poi le 
testimonianze degli stessi 
volontari che in tutti questi 
anni hanno svolto con gene-
rosità e dedizione il compito 
che è stato loro affidato. Dai 
gruppi d’ascolto, con i quali 
attraverso l’ascolto e il dia-
logo, i volontari cercano di 
stabilire un rapporto di fidu-
cia e di collaborazione con 
la persona detenuta, ai corsi 
formativi e di appoggio allo 
studio, volti al reinserimen-
to sociale delle persone. Nel 
2003 è stato anche istituito 
il Polo Universitario, grazie 
all’interessamento di alcuni 
volontari docenti impegnati 
da tempo a seguire i dete-
nuti iscritti all’Università. 
La storia di questo gruppo 
di volontari che, oltre all’at-
tività di sostegno morale dei 
carcerati, si è occupato della 
loro formazione scolastica 
ha riguardato anche le atti-
vità ricreative e culturali, la 
distribuzione di vestiario e 
l’aiuto e l’assistenza nelle 
piccole necessità quotidiane.

In un clima di disponi-
bilità e di ricerca di nuove 
iniziative di sostegno, si è 
sviluppata l’idea di trova-
re un ambiente per l’acco-
glienza temporanea di chi 
veniva dimesso dal carcere 
o di chi usufruiva di un per-
messo premio, concesso dal 
Magistrato di Sorveglianza. 
Nacque così la casa d’acco-
glienza “Piccoli passi”, nella 
quale operano a turno una 
trentina di volontari. 

L’associazione di volonta-
riato attiva nel carcere pado-
vano ha contribuito, come 
tante altre associazioni che 
operano nel sociale, a fare 
di Padova una città all’avan-
guardia in questo campo, 
degna di essere riconosciuta 
nel 2020 Capitale europea 
del volontariato.

Roberta Lamon

I quarant’anni
dell’Associazione

Operatori Carcerari Volontari
di Padova 

Oltre
le sbarre

I quarant’anni
dell’Associazione

Operatori Carcerari Volontari
di Padova 
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mate, con la realtà veneta. In 
La reliquia di Constatinopo-
li, il romanzo che ha ottenuto 
probabilmente la risonanza 
più ampia, la vicenda, che si 
svolge, come dice il titolo, 
nella grande città che con-
giunge Occidente e Oriente, 
inizia e termina a Venezia.

Anche L’ultimo carneva-
le ritorna a Venezia, ma in 
un futuribile 2080, in una 
città completamente diversa 
da quella che conosciamo. 
Venezia, minacciata dall’ac-
qua e privata di quei pochi 
abitanti che hanno voluto 
resistere fino all’ultimo e 
che sono stati trasferiti nella 
terraferma, è stata trasfor-
mata in un enorme parco di 
divertimenti, una specie di 
Disneyland in cui lo spet-
tacolo non è una costru-
zione artefatta, ma è tutto 
“vero”. Ai turisti che paga-
no il costoso biglietto d’en-
trata viene offerta la visita 
della “vera” Venezia, con le 
chiese, gli edifici pubblici, i 
ponti, le calli e i canali noti 
in tutto il mondo, ma senza 
gli abitanti, senza le presenze 
che rendono vivo un luogo, 
tanto più una città che nei 
secoli passati è stata il cuore 
pulsante di un corpo statale 
dinamico economicamente, 
socialmente e culturalmen-
te. La Venezia del futuro è 
una città splendidamente 
mummificata, ma, come ogni 
mummia, anche se conser-
vasse perfettamente i suoi 
tratti fisiognomici, irrime-
diabilmente morta.  A questo 
ineluttabile destino mortua-
rio si oppongono, ognuno 
a suo modo e senza sapere 
l’uno dell’altra, il vecchio 
Giobbe e la giovane Rebec-
ca. Entrambi hanno un piano 
per mettere a nudo la brutali-
tà e l’ipocrisia dell’Ente cui è 
stata affidata la gestione del 
Venice Park, una irresistibile 
attrazione per i turisti di tutto 
il mondo condotta, però, con 

lo, ha ricavato alcune interes-
santi informazioni.

La Soprintendenza Arche-
ologia, Belle Arti e Paesag-
gio della Basilicata ha con-
tribuito alla ricerca autoriz-
zando una campagna diagno-
stica non invasiva sul croci-
fisso ligneo, commissionata 
dall’Università di Padova 
(DiSSGeA) e finalizzata al 
suo restauro e a ricavare utili 
informazioni, di cui Raffaele 
Trabace, Giuseppe Laquale 
e Arguljana Kala offrono un 
puntuale resoconto; si tratta 
di un crocifisso originaria-
mente snodato, con gambe, 
braccia e testa mobili, un 
tempo utilizzato nelle rappre-
sentazioni delle ultime ore 
della vita terrena di Gesù; 
un’opera d’avanguardia per 
l’epoca, specie per il Mezzo-
giorno.

Barbara Improta e Mar-
tina Avogadro, della stessa 
Soprintendenza lucana, si 
sono invece concentrate sullo 
stato di conservazione della 
statua di Sant’Eufemia, pro-
ponendo un’adeguata meto-
dologia di indagine conosci-
tiva finalizzata al restauro.

Il volume è completato 
da un apparato iconografi-
co a supporto del testo, dalla 
bibliografia e dall’indice dei 
nomi.

Roberta Lamon

Paolo Malaguti
L’ULTIMO CARNEVALE
Solferino, Milano 2019, pp. 314.

Una caratteristica piutto-
sto evidente dello scrittore 
padovano Paolo Malaguti è 
la sua disponibilità a forme 
narrativa diverse, da rac-
conti di ispirazione intimi-
sta al romanzo storico con 
tinte “gialle”, che implica-
no disparati modelli lettera-
ri distanti gli uni dagli altri, 
come se un’unica formula 
espressiva non fosse suf-
ficiente per incanalare una 
fantasia creativa prepotente 
e una volontà narrativa irre-
sistibile. Ora con questo 
romanzo L’ultimo carne-
vale Malaguti sperimenta 
anche il romanzo utopistico 
(nel nostro caso si dovrebbe 
dire distopico) nei modi di 
Aldous Huxley o di George 
Orwell. Non stupisce, per-
tanto, che la sua produzione, 
pur in un periodo relativa-
mente breve, sia molto ricca. 
Ma, pur in una così articola-
ta proposta, c’è un filo rosso 
che sembra tenere insieme 
il lavoro di Malagati, il suo 
legame, talora diretto altre 
volte con modalità più sfu-

ce aperto alla possibilità che 
possa trattarsi dell’opera di 
qualche artista meno noto e 
documentato, ma ugualmente 
dotato. Nel suo contributo, 
la stessa studiosa si soffer-
ma anche sulla Mater Dei, 
suggerendo confronti e rife-
rimenti cronologici con altre 
opere padovane, e sul Cro-
cifisso ligneo, che presenta 
caratteristiche riscontrabi-
li anche in opere di ambito 
lombardo-piemontese.

Dall’analisi di alcune 
peculiarità stilistiche della 
Mater Dei, Elena Cera e 
Marco Scansani hanno pro-
posto la sua attribuzione alla 
bottega, se non proprio alla 
mano, di Bartolomeo Bella-
no, sostenendo quindi l’ipo-
tesi di un secondo viaggio 
di pre’ Roberto alla sua terra 
natale nel 1469. 

Particolarmente significa-
tiva è la storia del fonte bat-
tesimale, che arrivò a Mon-
tepeloso grezzo, non rifinito, 
e quindi non fu usato fino al 
1641, quando fu rimesso in 
opera da mons. Attilio Orsini.

Da una ricerca tra le fonti 
archivistiche padovane, Mat-
teo Calzone ha rilevato che il 
manufatto era stato ordinato 
per la chiesa di San Matteo, 
ma fu rifiutato perché non 
terminato secondo il disegno 
originale, confermando che 
anche quest’opera era stata 
recuperata da pre’Roberto 
per essere portata a Monte-
peloso. 

Manlio Leo Mezzacasa 
si sofferma sullo studio del 
Reliquario del braccio di 
Sant’Eufemia e del Reliqua-
rio di San Pietro, quali inte-
ressanti esempi di oreficeria 
medievale di area veneta.

Benché non citata nel poe-
metto di Pasquale Verrone, 
faceva parte della ‘donazio-
ne’ anche una colonna cimi-
teriale, descritta da Franco 
Benucci che, dalla lettura 
dell’iscrizione corrente sui 
quattro lati dell’abaco e 
dall’osservazione del capitel-

il clero padovani, tra gli stu-
diosi si è fatta strada l’ipote-
si che il sacerdote possa aver 
fatto almeno due viaggi, nel 
1459 e nel 1469, per portare 
da Padova a Montepeloso, 
oggi Irsina, un prezioso cari-
co di oggetti sacri, ridimen-
sionando anche il suo ruolo 
di committente delle opere 
per ritenerlo invece raccogli-
tore di manufatti d’arte non 
più utilizzati per la loro ori-
ginaria destinazione.

La storia della ‘donazio-
ne’ è narrata per la prima 
volta in un poemetto del 
1592 dell’arcidiacono della 
cattedrale di Montepelo-
so, Pasquale Verrone, in 
cui si racconta che Rober-
to de Mabilia, appartenen-
te a una agiata famiglia di 
Montepeloso, trasferitosi a 
Padova forse per motivi di 
studio e divenuto notaio e 
rettore della locale chie-
sa di San Daniele, decise di 
donare alla sua amata città 
natale una serie di opere arti-
stiche e di uso liturgico, tra 
cui il reliquiario del braccio 
di Sant’Eufemia, tre codici 
miniati, non più presenti tra i 
beni della cattedrale, ma pro-
babilmente ancora esistenti, 
un dipinto, o forse una scul-
tura, raffigurante una Dormi-
tio Virginis, oggi disperso, e 
un fonte battesimale.

La ‘donazione’ com-
prendeva anche il dipin-
to di Sant’Eufemia, opera 
di Andrea Mantegna ora al 
Museo di Capodimonte di 
Napoli, e tre sculture: un 
Cristo ligneo e le statue della 
Mater Dei e di Sant’Eufe-
mia, entrambe in pietra di 
Nanto. 

La controversa attribuzio-
ne di queste tre sculture ha 
recentemente sollevato un 
acceso dibattito tra critici e 
storici dell’arte, tra chi ha 
assegnato la Sant’Eufemia ad 
Andrea Mantegna, chi pro-
pende per l’attribuzione a 
Pietro Lombardo e chi, come 
Vittoria Camelliti, resta inve-
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I soggetti di queste poe-
sie sono semplicemente 
i luoghi e i personaggi del 
territorio (Acquitrino del 
Brenta; Limena, Porto de 
confine; Piazza vuota...), 
ma sono anche le immagini 
e le sensazioni che scatu-
riscono dalla lunga coabi-
tazione con una realtà che 
ha momenti e caratteri ben 
definiti (Dopo la mietitura; 
Pioggia di settembre; Neb-
bia mattutina). Si intuiscono 
l’amore per le proprie radi-
ci e la volontà di dar voce 
a un piccolo mondo che, 
come altri piccoli mondi, è 
un patrimonio di sorprese e 
di sfumature irripetibili. Si 
sa che iniziative del gene-
re, che nascono silenziose 
e defilate, non sono soste-
nute da una vera forma di 
propaganda e rimangono 
spesso escluse da un certo 
giro di distribuzione. Ma il 
libro possiede un’impronta 
artistica che è innegabile, e 
ha inoltre la prerogativa di 
essere un documento cultu-
rale, e come tale manterrà la        
sua forza nel tempo.

Paolo Maggiolo

Ginkgo, Quarto della Tama-
rix, Quarto della Albizia e 
Quarto della Magnolia, a 
loro volta divisi nelle pic-
cole aiuole contenuti ogni 
singola entità botanica. 
Nel corrispondente elenco 
numerato si trova il nome 
scientifico della pianta 
messa a dimora in ciascu-
na aiuola, la sua famiglia di 
appartenenza e l’area geo-
grafica di provenienza. Il 
lavoro, svolto con precisione 
e accuratezza dalle autrici 
di questo agile volumetto, 
costituisce quindi una valida 
guida non solo per i visita-
tori dell’Orto, ma anche per 
coloro che ne hanno cura.

Il libro, primo di una serie 
di altre quattro pubblicazio-
ni, una per ciascuna stagio-
ne dell’anno, si avvale della 
prestigiosa presentazione di 
Patrizio Giulini, già membro 
del Comitato Tecnico Scien-
tifico dell’Orto Botanico di 
Padova, e della prefazione 
di Francesco Maria Fonte 
Basso, esperto di stampe 
e libri antichi. Il testo d’a-
pertura è di Nicoletta Cam-
panella, direttrice di Nicla 
Edizioni.

Roberta Lamon

  

Bruno Trevellin
AD LIMINA
Poesie 2017-2019
Edizioni Imprimenda, Limena 
2020, pp. 146.

Bruno Trevellin, inse-
gnante con vocazione alla 
scrittura, si sta facendo 
conoscere in questo perio-
do per una piccola serie di 
pubblicazioni tutte ispirate 
all’ambiente e all’anima cul-
turale del suo paese di origi-
ne: Limena. Il titolo d’esor-
dio fu Simboliriche, un’an-
tologia poetica che apparve 
nel 2017 e che trovò pure 
una segnalazione nel nume-
ro 191 di “Padova e il suo 
territorio”. Seguì poi, lo 
scorso anno, il volumetto La 
bella stagione, episodio nar-
rativo in otto racconti; men-
tre in questi ultimi mesi due 
nuovi lavori sono apparsi, 
due lavori alquanto diversi 
fra loro. Il primo, Un ragaz-
zo nel lager, è un’opera 
dedicata alla prigionia di un 
limenese durante la secon-
da guerra mondiale. Con il 
secondo, Ad Limina, Bruno 
Trevellin torna all’esercizio 
letterario facendo stampa-
re un centinaio di poesie di 
recente produzione, parte 
delle quali composte in dia-
letto. 

Elena Marcellari
Beatrice Testini
L’orto Botanico di Padova 
ATLANTE
Nicla Edizioni, Roma 2020, pp. 
101.

Fin dalla sua fondazione, 
nel 1545, l’Orto Botanico 
di Padova è stato al centro 
di un’ampia rete di relazioni 
internazionali, contribuendo 
allo studio e alla conserva-
zione delle specie botaniche 
e allo sviluppo di numerose 
discipline scientifiche, quali 
la botanica, la medicina, la 
farmacia e l’ecologia.

La sua realizzazione fu 
voluta dalla Repubblica 
di Venezia su richiesta del 
medico e botanico France-
sco Bonafede, consapevo-
le della necessità di avere 
a disposizione un luogo in 
cui poter coltivare, studiare 
e catalogare tutte le piante 
fino ad allora conosciute, 
ma soprattutto quelle con-
siderate utili per la salute 
dell’uomo. Le erbe medici-
nali, i semplici, erano infat-
ti all’epoca uno dei pochi 
rimedi disponibili per com-
battere le malattie, specie in 
un territorio che, per ragioni 
economiche e commercia-
li, era a contatto con popoli 
diversi e quindi più esposto 
alle epidemie. 

Nel 1591 Girolamo Porro 
aveva pubblicato a Venezia 
un manuale con la prima 
lista alfabetica delle piante 
che vi si trovavano; a distan-
za di quattro secoli questo 
Atlante riprende ed aggior-
na il lavoro del celebre dise-
gnatore e incisore veneziano 
per offrire ai visitatori e agli 
studiosi di botanica la possi-
bilità di identificare e rico-
noscere tutte le piante oggi 
presenti nell’Orto.

L’Atlante riporta una pla-
nimetria generale dell’Orto 
dei Semplici, suddivisa nei 
quattro Spaldi, Quarto del 

i modi tirannici di un regi-
me poliziesco, camuffati 
con i più avanzati strumen-
ti tecnologici. Le modalità 
di accesso alla città morta 
rilucono per l’ordine con 
cui viene regolato l’afflus-
so, per i servizi che vengono 
messi a disposizione, per la 
cortese disponibilità offerta, 
ma nascondono un control-
lo capillare e la mancanza di 
libertà. Si potrebbe dire che 
il Venice Park immaginato 
da Malaguti sia una metafora 
della nostra società capitali-
stica postmoderna proietta-
ta in un futuro non così poi 
tanto lontano. Ma probabil-
mente questa chiave di let-
tura sarebbe una forzatura, 
e le pagine del romanzo non 
sembrano insistere in questa 
direzione. Prevale, invece, 
una sorta di pietas nei con-
fronti di una possibile vita 
alternativa che è stata negata 
dolorosamente. 

Vengono coinvolti, loro 
malgrado, nelle azioni di 
Giobbe e Rebecca una gio-
vane guida del parco, Carlo, 
e un guardiano, Michele, 
stanco per i massacranti turni 
di lavoro. La vicenda, che si 
svolge in un unico giorno, il 
martedì grasso di quello che 
sarà l’ultimo carnevale inno-
cente di Venezia, costruita 
dall’intarsio dei punti di vista 
dei protagonisti. Le scelte di 
ciascuno condizionano quel-
le degli altri fino al dramma-
tico epilogo finale, cui non 
manca, però, una nota, appe-
na accennata, positiva. L’ulti-
mo sguardo, quello che chiu-
de il romanzo, è di Carlo, 
che per la sua giovane età 
può forse ancora cambiare 
il suo futuro: “Uscendo dal 
sole Carlo strizza gli occhi: 
la laguna, alle sue spalle, è 
una quieta follia di riflessi 
accecanti e di bianchi voli di 
gabbiani sul fondo terso del 
cielo. Ispira profondamen-
te, riempiendosi i polmoni 
di aria tiepida: odore di sal-
sedine e di freschìn. Carlo 
sorride mentre si incammina 
verso casa: non lo avrebbe 
mai detto, ma il freschìn è un 
profumo straordinario”.

Se spesso il fine dell’uto-
pia è far comprendere più 
lucidamente il presente, L’ul-
timo carnevale di Malaguti 
ci ammonisce sui pericoli di 
abbandonare Venezia a un 
destino di città per turisti e 
fa venire i brividi al sentire 
ipotesi di biglietto di entra-
ta quasi come se la visio-
ne distopica di un parco di 
divertimenti si stia a passi 
lenti concretizzando.

Mirco Zago

Personaggi
In ricordo
di Riccardo
Cappellozza
Ultimo dei Barcari

Ai primi di febbraio mi è 
giunta notizia della morte 
di Riccardo Cappellozza di 
Battaglia Terme, uno degli 
ex barcari che, con la fine 
del trasporto fluviale, aveva 
dovuto riciclarsi nelle Offi-
cine Galileo, grossa azienda 
del paese.

La notizia mi ha fatto 
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to: ex barcari, ex cavallanti 
(gli addetti al traino contro-
corrente dei burci mediante 
cavalli), carpentieri, fabbri, 
gestori di vecchi squeri (i 
cantieri per la costruzione 
delle imbarcazioni fluviali) 
ed altri ancora.

L’idea del museo aveva 
presto attecchito in paese ed 
in Comune, tanto che que-
sto aveva iniziato a ricercare 
la possibile sede del futuro 
museo, trovandola nell’edi-
ficio dell’ex macello ormai 
in disuso, collocato al ver-
tice del quartiere Ortazzo, 
nel punto di congiunzione 
del Canale di Sotto con il 
Rialto, luogo ideale per una 
tale presenza. Ai tempi della 
navigazione fluviale era 
stato testimone delle opera-
zioni di carico e di trasbordo 
dei materiali da trasportare 
in direzione Bovolenta ed 
oltre. 

Nel 1985 era arrivata la 
delibera comunale per la 
destinazione al nuovo uso 
dell’ex macello e presto era 
partita la ristrutturazione, 
completata nel 1995. Nel 
frattempo erano stati trovati 
gli indispensabili finanzia-
menti per l’allestimento del 
museo, che nel 1997 veni-
va inaugurato, anche se non 
ufficialmente. Seguiva la 
cerimonia ufficiale nel 1999.

È inutile raccontare qua-
le sia stata la soddisfazio-
ne di Riccardo Cappellozza 
al vedere realizzato il suo 
sogno e quale impegno 
egli abbia profuso, assieme 
agli altri ex barcari loca-
li, per avviare e mantenere 
al meglio il nuovo museo. 
Impegno e dedizione che gli 
hanno attribuito il titolo di 
“ultimo dei barcari”.

Alberto Susa

ziato a portare l’argomen-
to fuori dalla scuola, inter-
vistando vecchi barcari in 
pensione e ricercando mate-
riali delle imbarcazioni. Per 
agevolare la ricerca si erano 
fatti promotori della stampa 
e diffusione di un volantino 
nel paese, suscitando parec-
chio interesse tra gli abitanti 
e nella Biblioteca Civica, da 
sempre sensibile ai proble-
mi di storia locale. Accan-
to alla raccolta di materiali, 
documenti e foto era stata 
anche iniziata la stesura di 
un vocabolario dei termini a 
suo tempo usati dai barcari, 
prima che di essi si perdesse 
memoria. 

La Bibl ioteca Civica 
aveva a sua volta approfon-
dito la ricerca ed organiz-
zato nel 1979 una grande 
mostra fotografica dal titolo 
“Battaglia Terme e la Navi-
gazione fluviale”, che aveva 
riscosso un lusinghiero suc-
cesso ed era stata ripetuta 
in altre sedi. Nel 1980 alla 
mostra aveva fatto seguito 
la pubblicazione del libro 
“Canali e burci”, dove Ric-
cardo Cappellozza figurava 
tra i consulenti. 

Il successo della mostra 
e la buona accettazione del 
libro non avevano fatto venir 
meno la determinazione del 
nostro barcaro nel continua-
re le sue ricerche, raggiun-
gendo sempre nuovi traguar-
di. La sua determinazione 
era divenuta di ragione pub-
blica, nel paese ed in Gali-
leo, dove non perdeva occa-
sione di parlare dell’argo-
mento. Anche nei viaggi per 
lavoro in auto aziendale con 
lui quale autista, era molto 
difficile che il discorso non 
andasse a finire sull’argo-
mento barche. Tutto il suo 
tempo libero era dedica-
to ad approfondire il tema 
di come mantenere viva la 
memoria storica della navi-
gazione fluviale e del ruolo 
che essa aveva avuto nel 
paese. 

Da questo suo impegno 
nel 1981 era nata l’idea di 
realizzare un museo che rac-
cogliesse la memoria della 
passata attività, delle imbar-
cazioni e delle vie d’acqua. 
Si trattava di un progetto 
che lo attirava ma al con-
tempo spaventava, conscio 
di tutte le difficoltà da supe-
rare per realizzarlo. Era però 
uno stimolo a continuare la 
ricerca di notizie, reperti, 
vecchie imbarcazioni sfug-
gite alla rottamazione, foto-
grafie,  presso tutti i soggetti 
che al tempo avevano avuto 
a che fare con l’argomen-

Mostre
’900 ITALIANO:
UN SECOLO DI ARTE
Padova, Museo Eremitani,
Padova 1 febbraio - 10 maggio 
2020.

La mostra in corso ai 
Musei Civici propone al 
pubblico una panoramica 
delle espressioni artisti-
che sorte in Italia durante 
il Novecento attraverso una 
selezione di circa novan-
ta opere. È “una storia” 
del XX secolo, si dichiara, 
una delle sue possibili let-
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andare con la mente alla 
fine degli anni ’70, quan-
do anch’io ero entrato nella 
stessa società, che nel frat-
tempo aveva cambiato nome 
in Magrini Galileo. Prove-
nivo da altra zona del Vene-
to, così, arrivando nel nuovo 
impiego, ero stato subito 
colpito dallo stretto, anzi 
strettissimo, rapporto che 
esisteva con il paese. Bat-
taglia aveva allora meno di 
5 mila abitanti, contro una 
fabbrica che contava più di 
mille dipendenti. La mag-
gior parte delle famiglie 
residenti aveva uno o più 
membri dipendenti della 
Galileo e questo faceva sì 
che problemi e gerarchie si 
trasferissero dalla fabbrica 
al paese. La particolarità 
però non finiva qui, perché 
dentro e fuori dal posto di 
lavoro aleggiava il ricordo e 
la nostalgia per il trasporto 
fluviale, attività che aveva 
caratterizzato per secoli il 
luogo.

Battaglia era praticamen-
te nata con lo scavo dell’o-
monimo canale, avvenuto 
tra la fine del XII secolo e 
l’inizio del XIII, opera che 
aveva messo in comunica-
zione Padova con la zona a 
sud dei Colli Euganei. Parte 
dell’acqua del canale pro-
veniva da Padova, parte da 
Monselice; i due flussi con-
trapposti si univano a Batta-
glia, scaricando tramite uno 
sbarramento nel Canale di 
Sotto e da questo nel Vigen-
zone, più bassi di circa 7 m. 
Il salto d’acqua così formato 
era stato usato per l’aziona-
mento di una serie di mulini 
ed altri congegni. La tratta 
fluviale da Padova a Monse-
lice e quella lungo il Vigen-
zone fino al mare ed alla 
Laguna di Venezia erano 
state sfruttate per il traspor-
to di merci e persone. Una 
situazione che si era man-
tenuta per vari secoli, fino 
al Novecento, sostenendo e 
caratterizzando l’economia 

del luogo. Il paese si era 
sviluppato di conseguenza a 
stretto contatto con il cana-
le: due schiere di case lungo 
le sue sponde, collegate da 
un ponte pedonale ad arco 
al centro dell’abitato e da 
uno carrabile alla sua estre-
mità nord. Sul lato orientale, 
lungo il Canale di Sotto, un 
piccolo nucleo periferico, il 
cosiddetto Ortazzo. Solo a 
partire dal primo Novecen-
to alle attività tradizionali 
si era aggiunta quella mec-
canica, con la nascita delle 
Officine Rinaldi poi dive-
nute Galileo, e quella legata 
alle cure termali. 

La navigazione fluviale 
era continuata nel Novecen-
to, con un nutrito numero 
di burci gestito dalle prin-
cipali famiglie di Battaglia. 
Nel corso degli anni ’60 
però le vecchie imbarcazio-
ni non avevano resistito alla 
concorrenza dei mezzi di 
trasporto su gomma, vitti-
me anche del loro mancato 
aggiornamento: costruzione 
ancora in legno e ritardata 
motorizzazione. Con la ces-
sazione dei burci tutti i bar-
cari avevano dovuto riciclar-
si in altre attività, divenendo 
in vari casi dipendenti della 
Galileo. Non era stata una 
riconversione facile, anzi 
aveva causato negli interes-
sati ed in tutto il paese un 
notevole senso di nostalgia 
per i tempi passati.

Tra i barcari costretti a 
cambiare mestiere vi era 
anche Riccardo Cappelloz-
za, che fino a quegli anni 
aveva navigato lungo fiumi 
e canali come il padre, pro-
prietario di un burcio. Come 
tutti i suoi colleghi era stato 
costretto a far buon viso a 
cattivo gioco, riciclando-
si quale dipendente della 
Galileo. Per facilitare l’in-
serimento di questo gruppo 
di lavoratori nelle nuove 
professioni era stato anche 
istituito un corso serale 
per aspiranti alla licenza di 
Scuola Media, affidata dal 
Provveditorato agli Studi al 
prof. Elio Franzin, durante 
l’anno scolastico 1978-79.

Questo insegnante, noto 
per la passione verso la sto-
ria locale, aveva ben presto 
sollecitato e guidato gli ex 
barcari a dedicarsi ad appro-
fondire la storia di Battaglia 
nel campo della navigazio-
ne fluviale. Riccardo Cap-
pellozza, che partecipava al 
corso serale, si era subito 
appassionato all’idea, assu-
mendo ben presto la guida 
del gruppo. 

Tutti insieme avevano ini-
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Patrono e Marco Strano, a 
cura di Barbara Codogno. 

In esposizione una ventina 
di opere di medie e grandi 
dimensioni che illustrano 
due percorsi autoriali netti 
e distinti, che però si riallac-
ciano alle medesime temati-
che, appartenenti all’ordine 
del silenzio e del mistero. 

In entrambi gli autori 
regna una sorta di malata 
sospensione e di inquietante 
fissità. In Strano, la scena 
si compiace di una teatra-
lità che fa da cassa di riso-
nanza, amplificando il senso 
panico di un gesto malevolo, 
quasi sempre sotterraneo. 
Un gesto di cui avvertia-
mo la presenza senza poter 
dire quando si è compiuto, 
né se realmente lo sia stato. 
Oppure: lo vediamo prepo-
tente di fronte a noi, ma ciò 
che vediamo non appartie-
ne più all’umano, piuttosto, 
dell’uomo denuncia un sot-
toregno. 

In Patrono la scena è solo 
apparentemente più rassicu-
rante. Collocare l’autrice in 
seno a un ordine narrativo 
fiabesco non le rende affatto 
giustizia, è, piuttosto, una 
mistificazione. Certamente, 
i colori selvaggiamente cupi 
di Strano cedono il passo 
a toni tenui e distesi, quasi 
diluiti. Eppure, nonostante 
in Patrono la temperatura si 
faccia più ruffiana e la scena 
si svolga in un qui e ora 
facilmente identificabile, 
grazie alle chiare coordinate 
spazio-temporali (che Stra-
no rifugge sistematicamen-
te, prediligendo piuttosto 
un tempo assoluto), anche 
Patrono agisce fuori tempo, 
e fuori dal tempo. 

Se l’artista dipinga ora un 
prato, una casa, una donna 
che passeggia, un bosco, un 
cane o un lupo – tutti ele-
menti implicati nel quo-
tidiano – l’azione appare 
però congelata in una fissità 
che la rende enigmatica e 
paradigmatica, incarnando 
l’incertezza subdola della 
sospensione e dimorando, 

La mostra inizia in realtà 
dall’evocazione degli anni 
Dieci, quando a Venezia si 
fanno sentire le suggestioni 
dei maestri della Secessio-
ne Viennese come Gustav 
Klimt e dagli ultimi echi 
del simbolismo, in cui le 
donne sono raffigurate come 
fanciulle, ninfe leggiadre 
o ardite seduttrici, e il per-
corso espositivo attraversa 
poi il fervido clima parigino 
dove si guarda a Picasso o 
alla vita bohème di Modi-
gliani. 

Si giunge così al cuore 
di un tempo che ha creduto 
a un destino nuovo, in cui 
si susseguono momenti di 
realtà, passioni, scandali e 
poetiche atmosfere. Opere 
di Oppi come Le amiche, La 
giovane sposa, Le amazzo-
ni, esposte alla Biennale di 
Venezia del 1924 ci rivela-
no affascinanti immaginari 
in cui spiccano apparizioni 
di duplici presenze; donne 
nuove dotate di ambizioni 
moderne o trasfigurate nella 
lontananza irraggiungibile 
del mito, testimoniando l’e-
voluzione del grande calei-
doscopio degli anni Venti 
che si perderà, alla fine, tra 
i flutti inquieti di una nuova 
storia in arrivo. Tra le ultime 
grandi imprese del pittore 
va però annoverata anche 
la Cappella di San France-
sco nella Chiesa del Santo a 
Padova.

Stefania Portinari

Personali
di Silvia Patrono
e Marco Strano 
Padova, Libreria Minerva, via 
del Santo 79.

Si è inaugurata il 14 feb-
braio nelle sale adibite alle 
esposizioni temporanee della 
libreria Minerva a Padova 
la doppia personale “L’ora 
del lupo” degli artisti Silvia 

Bo e del Liviano (Severini, 
Campigli, Martini e altri).

Paolo Franceschetti

RITRATTO DI DONNA
Il sogno degli anni Venti e 
lo sguardo di Ubaldo Oppi
Vicenza, Basilica palladiana,
6 dicembre 2019-13 aprile 
2020, a cura di Stefania Porti-
nari.

Il sogno, il doppio rifles-
so nello specchio, l’amici-
zia femminile, il rapporto 
tra il pittore e la modella, 
donne fiere al punto da dive-
nire feline, la nostalgia di 
paradisi perduti, ma anche la 
crudezza della realtà, sono i 
temi centrali che percorrono 
le sette sezioni della mostra.

In un dialogo bellissi-
mo con l’architettura della 
Basilica palladiana, dipinti 
meravigliosi, abiti bellissi-
mi, gioielli, sculture e cera-
miche, desideri di viaggi e 
amori pervadono lo spazio 
espositivo con un effetto 
magico. Sogni di avventure, 
amori e successi imperniano 
le esistenze degli artisti che 
attraversano gli anni Venti 
come un viaggio ricco di 
aspettative e desideri, in un 
tempo che sa essere anche 
complicato. Interpreti sen-
sibili dei cambiamenti e dei 
sentimenti, i pittori danno 
vita a immaginari nuovi, da 
cui nascono magnetici ritrat-
ti di donne che si stagliano 
da protagoniste con poten-
ti personalità, esaltate nella 
loro seducente energia.

Tra i protagonisti che pro-
muovono l’arte più nuova, 
all’insegna di una ‘classici-
tà moderna’ vi sono artisti 
come Felice Casorati, Mario 
Sironi, Antonio Donghi, 
Achille Funi, Piero Marus-
sig, Mario Cavaglieri, Guido 
Cadorin, Massimo Campigli 
e naturalmente Ubaldo Oppi 
che, cresciuto a Vicenza ma 
formatosi tra Vienna, Vene-
zia e Parigi, ha un immedia-
to successo in mostre impor-
tantissime, anche a Milano 
e a Roma, dove viene ‘sco-
perto’ da Margherita Sarfatti 
e Ugo Ojetti. I suoi dipinti 
scorrono in mostra accom-
pagnati da una costellazione 
di ritratti dei maggiori arti-
sti che sono stati suoi amici 
e avversari in esposizioni 
strabilianti, dal Salon d’Au-
tomne di Parigi al Premio 
Carnegie di Pittsburgh, dalla 
Biennale di Venezia alla 
mostra di Modern Italian Art 
di New York.

ture, senza pretese di esau-
stività, all’interno di corsi 
e ricorsi artistici, cambi di 
generazioni e di mentalità. 
Organizzata dall’Assessora-
to alla Cultura del Comune 
di Padova in collaborazione 
con C.O.R. (Creare Orga-
nizzare Realizzare) di Ales-
sandro Nicosia, che ha già 
portato in città le rassegne 
sull’Istituto Luce, su Anto-
nio Ligabue e su Federico 
Fellini, la rassegna è curata 
da Maria Teresa Benedetti e 
da Francesca Villanti. 

Il percorso, che parte 
da Divisionismo e Futuri-
smo per arrivare fino alla 
Transavanguardia, mostra 
lavori “esemplari” di arti-
sti di primo piano, in gran 
parte provenienti da colle-
zioni private. Fra gli auto-
ri vi sono Balla, Boccioni 
(notevole la scultura Forme 
uniche  de l la  cont inui -
tà nello spazio, quella sui 
venti centesimi di euro), De 
Chirico, De Pisis, Moran-
di, Carrà, Casorati, Severini, 
Sironi, Guttuso, Capogros-
si, Burri, Fontana, alcuni 
rappresentanti del gruppo 
Forma, della Pop Art italia-
na, dell’Arte Concettuale, 
dell’Arte Povera e appun-
to della Transavanguardia. 
Una panoramica certa-
mente di rilievo. Comple-
ta il percorso un omaggio 
al Gruppo Enne, nato a 
Padova nei primi anni ses-
santa, con opere eloquenti 
di Biasi, Costa, Chiggio, 
Landi e Massironi, unico 
contributo presente nella 
mostra e in catalogo – il 
saggio è di Annamaria San-
donà – all’arte cittadina. È 
stato rilevato che il proget-
to espositivo, pur nella sua 
proclamata non esaustività, 
avrebbe potuto accennare 
anche ad altri legami della 
città con protagonisti asso-
luti dell’arte di quel secolo. 
Ricordiamo, ad esempio, i 
trascorsi padovani di Boc-
cioni, di Casorati, di Gino 
Rossi, di Mazzacurati, e dei 
numerosi artisti che lavora-
no nel grande cantiere del 
Santo (come Oppi) o al rin-
novamento del palazzo del 
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zioni private di tutta Italia 
per raccontare le riflessioni 
e le rivoluzioni dell’arte del 
Novecento in un appassio-
nante viaggio dal Vecchio 
continente agli Stati Uniti 
fino al Giappone.

L’allestimento propone un 
confronto tra i rappresentan-
ti dell’arte figurativa nella 
sezione “Resistere al caos” 
e dell’arte astratto/informa-
le in “Sognando l’infinito”; 
tra i nomi presenti: Gior-
gio De Chirico, Filippo de 
Pisis, Guy Denning, Rena-
to Guttuso, Luo Brothers, 
Tony Oursler, Ottone Rosai, 
Mario Sironi, Mario Schi-
fano, James Brown, Paul 
Jenkins, Keith Haring, Jean 
Miotte, Hermann Nitsch, 
Shozo Shimamoto, Yashuo 
Sumi, Mark Tobey, Giulio 
Turcato, Emilio Vedova, 
Andy Warhol.

Tra figurativo e astratto, 
tra Oriente e Occidente il 
viaggio dell’arte contem-
poranea del Novecento si 
snoda tra forme e colori del 
processo artistico dell’ulti-
mo secolo. 

Gesti, espressioni, movi-
menti sono la summa del 
percorso proposto parten-
do dalla Biennale d’Arte di 
Venezia del 1948, la prima 

Dolores Grigolon, Giorgio 
Perissinotto (Peri), Dino 
Lazzaro, Tono Zancanaro, 
Amleto Dal Prà, Luigi Bru-
nello e, per quanto riguarda 
la scultura, Paolo Boldrin, 
Servil io Rizzato,  Luigi 
Strazzabosco, Enrico Parni-
gotto, Augusto Sanavio ecc. 
Nel complesso quaranta-
quattro opere di circa trenta 
artisti.

La mostra è accompa-
gnata da un catalogo dove 
sono presenti due saggi. Nel 
primo la curatrice ripercor-
re il contesto espositivo di 
quegli anni come occasione 
per illustrare la provenienza 
delle opere, spesso acquisite 
dal Municipio nell’ambito di 
una politica di sostegno agli 
artisti e di arricchimento 
delle collezioni; nel secon-
do Paolo Franceschetti ana-
lizza le vicende del Circolo 
Filarmonico Artistico, della 
Società Promotrice di Belle 
Arti, della Famiglia Artistica 
e della Società di Belle Arti 
che nasce dalla fusione dei 
due precedenti sodalizi, e, 
in ultimo, la comparsa del 
Sindacato di categoria. 

Ottavio Pinarello

FURORE:
da oriente a occidente

Inaugurata il 25 gennaio 
e aperta fino all’8 marzo 
2020 la mostra FURORE: 
da oriente a occidente ha 
raccolto in esposizione alcu-
ni dei maggiori artisti del 
Novecento internazionale.

Organizzata dall’Assesso-
rato alla Cultura del Comu-
ne di Padova in coproduzio-
ne con l’agenzia MV Eventi 
di Vicenza, curata da Enrica 
Feltracco e Matteo Vanzan 
con percorso critico di Mas-
similiano Sabbion, nelle sale 
della Galleria Civica Cavour 
sono state esposte circa 60 
opere, provenienti da colle-

un mostro. E se tu scruterai 
a lungo in un abisso, anche 
l’abisso scruterà dentro di 
te.

Silvia Patrono: si è laurea-
ta in Lettere con indirizzo 
artistico alla facoltà di Let-
tere e Filosofia di Padova; 
successivamente si è diplo-
mata in pittura all’Accade-
mia delle Belle Arti di Vene-
zia nel 2004. 

Marco Strano: dopo esser-
si laureato nel 1987 all’Ac-
cademia di Belle Arti di 
Venezia in scenografia e 
costume teatrale ha iniziato 
a lavorare per i più presti-
giosi teatri lirici del mondo 
e, contemporaneamente, 
ha portato avanti una ricer-
ca artistica pittorica in cui 
sovrappone la maturata sen-
sibilità di scenografo alla 
pittura. 

I due autori, dal tratto for-
temente evocativo, si inseri-
scono pienamente nel solco 
felice di quella pittura figu-
rativa che sta tornando pre-
potentemente a dominare la 
scena artistica italiana con-
temporanea.  

Barbara Codogno

NOVECENTO AL MUSEO
Dipinti e sculture
tra le due guerre
dalle collezioni civiche
Padova, Palazzo Zuckermann, 
25 gennaio - 13 aprile 2020.

Promossa dall’Assessora-
to alla Cultura del Comune 
di Padova e curata da Eli-
sabetta Gastaldi, conser-
vatrice del Museo d’Arte 
Medioevale e Moderna, la 
mostra presenta una sele-
zione di dipinti e di scultu-
re degli anni Venti e Trenta 
del Novecento appartenenti 
alle collezioni civiche e non 
ancora esposti al pubblico 
in modo permanente. La 
rassegna, in attesa dell’au-
spicato allestimento della 
sezione dell’Otto-Novecento 
del Museo, consente una 
panoramica sulle principa-
li mostre d’arte organizzate 
a Padova fra le due guerre, 
dalle Nazionali dei primi 
anni venti alle Sindacali, 
passando per le Trivenete 
e per la Mostra Internazio-
nale d’Arte Sacra Cristiana 
Moderna, organizzata nel 
1931-1932 in occasione del 
settimo centenario antonia-
no. A Palazzo Zuckermann 
sono presenti autori come 
Ubaldo Oppi,  Giuliano 
Tommasi, Giovanni Dan-
dolo, Manlio Rigoni, Millo 
Bortoluzzi, Antonio Morato, 

con la stessa maliziosa osti-
nazione di Strano, nel più 
rigoroso silenzio. 

Nel silenzio c’è l’ambi-
guità del non spiegato, del 
non detto. Nel silenzio le 
paure si amplificano, i dubbi 
giganteggiano. Una delle 
prime diatribe della Sco-
lastica vede sant’Agostino 
ergersi contro sant’Ambro-
gio contro la silente lettura. 
Agostino non vuole che si 
legga in silenzio: il silen-
zio permette di divagare col 
pensiero, di fantasticare, 
di creare altri e pericolosi 
mondi paralleli. 

Strano e Patrono attivano 
lo stesso perverso meccani-
smo: la scena fissa e conge-
lata, silenziosa e non spie-
gata trasmette una vertigine 
che apre immediatamente 
le porte alla rêverie. Davan-
ti ai loro dipinti iniziamo a 
immaginare, a speculare, 
veniamo coinvolti in una 
macchinazione fantastica e 
ci rendiamo complici – se 
non artefici – di quello che 
non è visibile. 

Un ingranaggio poten-
te, un delitto perfetto. Così 
perfetto che è lo spettatore 
a compierlo nel momento 
stesso in cui varca la soglia 
del visibile per immaginare 
la scena successiva, creando 
quindi l’invisibile: costruen-
do con la propria fantasia 
una scena che gli autori non 
indicano, ma che c’è. 

Il titolo della mostra, 
L’ora del lupo trae spunto 
dal celebre film di Ingmar 
Bergman. Il film ha come 
protagonista una coppia che 
si nasconde in un’isola per 
sfuggire a incubi spavento-
si. Per Bergman L’ora del 
lupo è tempo interminabile, 
il sopraggiungere del buio. 
È l’ora in cui si palesano i 
fantasmi. Così per Patrono 
e Strano: L’ora del lupo è il 
rintocco che annuncia l’arri-
vo del male. Essi lo antici-
pano, lo annunciano prima 
che faccia il balzo. Così i 
loro dipinti sono una trap-
pola perfetta: perché noi, 
il male, vogliamo vederlo. 
E, come scriveva Friedrich 
Nietzsche: Chi lotta con i 
mostri deve guardarsi di 
non diventare, così facendo, 

dopo il conflitto mondiale, 
che gettò le basi per definire 
l’arte contemporanea suc-
cessiva, aprendo le porte a 
nuovi linguaggi e agli arti-
sti americani della collezio-
ne Peggy Guggenheim; in 
seguito pervennero le conta-
minazioni orientali con l’av-
vento del Gruppo Gutai fino 
all’Azionismo Viennese. Le 
opere in esposizione arri-
vano a toccare la Pop Art, 
l’Arte Povera, il Nouveau 
Réalisme, l’Arte Optical e 
il graffitismo fino alle soglie 
degli anni duemila con gli 
esempi di contaminazio-
ni globali tra il figurativo 
e l’informale, tra il caos e 
l’infinito, tra Oriente e Occi-
dente.

Massimiliano Sabbion
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